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AVVISO 

DELLO ST^iMPé/fTOR E . 

SOno così giovevoli al fine, per cui furo- 
no raccolte, le offervazioni pofte in quefra 
utiliffima Operetta, e tanto chiaramente fono 
fpicgati i motivi, peri quali la pubblicò l'Edi- 
tor Francefe, che rull' altro ci rcfla da aogiu- 
gnerc al fuo avvertimento, che noi qui fotto- 
ponghiamo, fe non che trovafi in fine di ef- 
fe un breve, ma concludente Trattato dtl Cia* 
morrò de Cavalli , nel quale fi contengono V 
efperienze (late fatte da' Signori de la Fofle 
Padre, e Figlio , e Malovin , e in diverfi tem- 
pi prcfentate all'Accademia Reale delle Scien- 
ze , le quali fpargono una chiara luce fopra 
l'incertezza di così formidabile malattia. 

Non poflìamo noi dunque che raccomanda- 
re l'Opera (teffa a tutti coloro, che delìderano 
confervare in falute i loro befliarrn , aflìcuran- 

dosli che un libro , che tanto incontro ha 

'l'- 
avuto, e tanto utile ha apportato nella Fran- 
cia, e altrove, ben meritava d'effere anche all' 
Italia prefentato; e quefto è flato il penfieró 
noflro nei farlo da mano efperta , c di nota 
cognizione in quefte materie per comune van- 
taggio dal naturale idioma nelT Italiano trafpor- 
tare , e renderlo con le noflre ftampe di pub- 
blica ragione. 

Le Pojlille, che fi vedranno qua c là fparfe 

A per 



per V Operetta , fpezialmente ove tratfafi de' 
Buoi, de Montoni, e de' Porci, fono fiate ag- 
giunte da un' altra Perfona , che nel leggere 
il MS. ha (limato bene di renderne con tal 
mezzo vieppiù facile l'intelligenza alle perfone 
di Campagna, onde meglio pofTano approfit- 
tarfc*he . 



/ 
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JVVERTIMENTO 

DELL' EDITORE FRANCESE. 

j\[On abbiamo fin ora verun Trattato parti* 
JLtI colare delle malattie de' Buoi > Vacche f 
Porci , e Montoni ; e frattanto quefli ammali co- 
sì neceffarj alla 1 vita , de 9 quali non può Jlar pri* 
vo chi vive alla Campagna , muojono tutto gior* 
no per la poca cura % o per f ignoranza di chi 
gli governa. L'autore di queflo Trattato , il qua- 
le a lungo fiudio ha unita una continuata pra- 
tica i ed una favorevole efperien^a , avendo volw 
to comunicarci queflo pre^iofo frutto di fue fati» 
che , l' abbiamo giudicato Utile al Pubblico, e in- 
difpònfabile per quelli , che fanno ufo di /imiti 
bejìiami . 

Vi fi trovano de' termini > P ufo de' quali non 
è molto comune a chi vive nella Città / ( 1 ) ma 
t ^Autore avendo avuto folo in mira di riufeir uti- 
le, fi h tenuto fempre a portata di quelli, che 
fono nel cafo di far maggior ufo del fuo libro. 

Oltre i Rimedj proprj a ciafeuna malattia i fi 
troveranno i fintomi , ed i prefervativi ancora : le 
Ée/lie dalle corna fono più dell'altre fottopojle a 
delle contagiofe malattie , e un poco di precau* 
t^ione libera fovente da una groffa perdita . 

L" %Ar- 

- - 

( i ) In queft \ Traduzione con alcune Pofiille fi è cer- 
cato di render I 1 Opera utile, maggiormente agli uomini 
ài Contado, pe' quali principalmente fu i'eritra. 

A % 
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L'articolo del parto del Vitello e delle fue 
operazioni è un poco ejtefo; mal ftccome è effcn- 
Totale , e Jpeflc volte mal efeguito o tra/curate , è 
flato neceffario il dichiarare i pericoli, e la ma- 
niera d y efeguire queJF operazione , ordinariamente 
molto poco intefa da chi la pratica* 

Lo Jlile, lo ripetiamo, richiede la maggior in* 
dulgenz.*** ma Ù timore d % alterar F Originale ci 
ha ) errato a laf ciarlo tale quale l'autore F ha 
dettato : ( 1 } f intensione , e F oggetto d 1 una si 
pre^iofi: fatica dee coprir quei difetti , che fanno- 
folo torto all' ornamento £un Opera puramente 
folida y ed utile. 



IL 



(i) Niun arbitrio pure s'è prefo il Traduttore nel 
trasferirlo nel noftro linguaggio . 
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1 1> PERFETTO 

BOARO. 



(*) i. Della cognizione dell'età de" Buoi j 
e delle Vacche. 



|V fON danno quefii mimali fegno alcuno della 
5 mKJ loro età prima de* due anni: il primo anno 
X N fi chiamano Vitelli , o Vitelle lattanti, ed il 
fecondo Giovenchi, o Giovenche. 

La loro età fi conofce da' denti ; di due anni han- 
no due denti d'avanti, quattro di tre anni, Tei di 
quattrinai, otto di cinqu' anni t e di Tei anni i den- 
ti angolari fono al pari degli altri y né danno più 
alcun contraflegno , è facile però 1' accorgerli della 
loro vecchiaia da' denti , i quali per luogo ufo diven- 
gono più corti, al pari perfino delle gengive, fifcar- 
nifcono, e tremano; quelli animali di dodici anni, 
eflendo troppo vecchj, fmagrifcono* / 

2. Delle Provincie o Paeft. 

Quanto a' Paefi , da' quali provengono , rifpetto alla 
Francia non bifogna prendergli òi^noòle, di San- 



ter- 





(a) Perchè le citazioni de' luoghi quà e là sparse in 
queft' Operetta trovar fi portano agevolmente anche in una 
riftampa, s'è filmato bene disegnar ciascun articolo co* 
numeri, allegando i numeri ftcflì e non le pagine. Quefto 
è l'unico cambiamento, che vi abbiam fatto. 

A J 
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terra, del Vimine/e , della Piccardia, né vicino al 
Mare, come neppure di quelli, il cui pelo è grotto 
c folto quafi come quello dell' Orfo , o che hanno 
la pelle pendente (otto la gola, e forto il ventre, ma 
bensì dìEaux, d' Aval , della Sajfa Normandia , d' 
Auvergne ec. , e quanto all' Italia , fecondo le diver- 
fità de'paefi, variano le loro qualità, come per e- 
Tempio da tutta la Lombardia fi fcelgono non grandi, 
ma buone Vacche , sì per il lavoro , che per figliare; 
la Tofcana fomminilha , particolarmente nelle Pro- 
vincie Piflojefe , e Pratefe , grotti/Timi Buoi, bea 
quadrati, e forti per la fatica : nel Milane/e , negli 
Svizzeri, e neli' Ungheria le vacche fono migliori che 
altrove , per la quantità di latte che fanno , e perì* 
molte fe ne provvedono colà per trafportarie in ai- 
tri paefi. 

3, Della cognizione della flruttura.. 

Per bene fceglier una Vacca abbondante in latte , 
convien che abbia le feguenti qualità» 

In quanto all'età, da' quattro fino a'fei anni; ed 
in quanto alla (trattura , che abbia la tetta grotta , 
l'occhio vivace, il colio lungo, e grotto, il petto 
largo, il braccio della gamba grotto, la fommità del- 
le fpalle larga, la parte della ichiena la più vicina 
alle fpalle grotta, la pelle fc iota , e non troppo at- 
taccata, le cotte larghe, e ben rilevate, ed anche non 
ifpuntate, diritta direni, e larga nel colmo di det- 
ti reni, le due otta, che accompagnano la coda , 
larghe, la detta coda ben importata, né troppo alto, 
ne troppo batto, e ben carnofa nelle natiche. 

Riguardo al latte, s'incomincia dall' efarninarc il 
Vitello dalla parte dertra nel rivuoto del fianco, fa- 
cendolo un poco ondeggiare, per fentirlo cpl ratto, 
e fapere fe fi muove , cioè a dire fe è vivo ; perchè 
fe fotte immobile, farebbe morto; fe è forte, e alto 
nel fianco, effendo allora vicino a nafeere: quindi 

(0 
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(1) mungere del primo latte da 1 quattro capezzoli , 

(2) per vedere fé da tutti quattro ne (3) forte; eia- 
minar quefto latte della prima cavata, per rileva- 
re fe è vicina al parto ( il che fi cortofccrà dal co- 
minciare il latte ad imbianchire, e farfi liquido ), e 
fe ha la qualità conveniente per fare del buon bur- 
ro (4); il primo latte ben giallo, o fanguigno è il 
migliore; i capezzoli bifogna che abbiano il foro di- 
ritto , nèfiano troppo (5) accolli l'uno all'altro, la 
mammella ben quadrata d'avanti e di dietro*, eguale 
e ben proporzionata, la pelle gialla, delicata, e non 
pelofa , le vene grofle e piene: le forgenti grandi , 
che polla entrarvi la punta del dito all' eftremità di 
dette vene fottoil ventre, vicino alla parte inferiore 
del petto, oflervare fe tira quando fi munge; far- 
la camminare, per vedere fe (<S) zoppica, e fe ha 
difetti in qualche giuntura; inoltre (eh&U natura 
troppo groflfa , e bada ; poiché correrebbe pericolo di 
(7) gettar fuori la fu a matrice. .« 

4. Delle Vacche, che hanno partorito da un \ annn , 
0 di f re/co fi fono /gravate , per mandarle 
all' erba àd in graffare . . ^ * 

La Vacca che ha partorito da un anno riefce Tem- 
pre meglio, e con più prontezza , che quella Sgrava- 
tati di trofeo, la quale ha bi fogno qirafi d'un mefe 
per purgarfi nell'erba, prima di profittarne; convie- 
ne chi fiano fgravate del vitello, o coperte di fre- 
feo, e foprattuto che non provengano danna cattiva 
provincia, la cognizione dellequali fi è data di fo^ 
pra, proibendo il provvederne da tali paefi ; ma che 

ab- 



(1) volgarmente monzere . (2) volgarm* cavalli . 
(3) ne vicn fuori. (4) butirro, (3) vicini, 
(ó) volgarm. se va zona ,(7) volgami* ^/r la mar; . 

A 4 
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abbiano le qualità defcritte nel precedente articolo, 
quand'anche foflero molto magre, purché non fiano 
infette, e che abbiano la pelle nè troppo pendente 
eflofcia (0, nè troppo attaccata, mentre fe ne tro- 
vano con la pelle tanto flofcia e {laccata, che non 
acquiftano niente in certe provincie, e lo fteflo fuc- 
cede di quelle che P hanno troppo attaccata. Siccome 
fi comprano per ingranarle, è meglio che fiano grof- 
fe d 1 oliatura, di quello che abbiano molta carne / e 
coftano anche meno: è bene, anzi è neceflario , che 
abbiano del latte nella mammella , tanto he non aven- 
done punto, farebbe inutile il tentare d 1 ingraffarle .• 
debbono efìere in migliore fiato delle altre , poiché 
una Vacca rifecca di latte e magra, è una beftia cat- 
tiva. Soprattutto conviene ofTervare che non abbiano i 
difetti , che accenneremo nel feguente articolo , ed 
in particolare, che non perdano il latte, 

5. Della ficurtà nelle vendite* 

Le Vacche che moftrano la lor matrice , che (2) 
cozzano, 0 zoppicano, le taurine cioè che vanno fpef- 
fo in amore, muggifeono come un Toro, e non con- 
cepiscono ; le polmonari , che hanno il polmone guafto, 
0 attaccato alle cottole/ le lebbrofe ; e quelle ancora 
foggette al mal caduco, che fono infette nel fegato , 
che fi (5) poppano, o che pi lei afferò fangue fubito 
comprate, o che mori/Fero nelle ventiquattr' ore dopo 
la liberazione per qualche malattia lor venuta prima 
della compra, farebbero tutte in circoftanza d'erfer 
reftituite al venditore, odi rimaner perdute per (uo 

con- 

- 

(1) volgami, floffo. (1) volgarm. che [cornano % che 
vanno zettc % che sono torizv. (3) alleano. 



.Digitized by Googl 



conto in calo di morte: non ottante in quefto fi 
ieguita Tufo de'paefi. 

4. Cognizione della Grajfezz*. 

a 

Le Vacche , perchè pefino, debbono effer d'offatura 
grolla , e piene di carne, per il (t) Sego , convien 
che fiano graffe dall'alto al bado delle vene de! pet- 
to , e d'avanti le mammelle ,* riguardo alla buona qua- 
lità della carne, erifpetro al pelo fi ricercano graffe 
nelle fpalle, e dietro le palette , come pure nelle parti 
vicine a* lombi; e le parti fuperiori debbono effer 
groffe, bene fiaccate, e pendenti, cioè a dire, lun- 
ghe, e non corte e ftrette, ma bensì d'un graffo 
confiftente, e non troppo flofeio. 

* 

. 7. Offervaxioni del Salajfi. 

Iti tre maniere fi falaffano ordinariamente iBuoi, t 
le Vacche 9 cioè dalla vena del collo , o iugulare , con 
i frumenti uguali a quelli de'qnali fi fervono i Mani- 
/calchi per falaffare i Cavalli , dalla vena dell'occhio, 
e dalle glandole del collo , effendo inutile ir falaffo dell' 
orecchio, dalla coda, dal lampafco, e dalla lingua, 
ufandolo nondimeno coloro, che non fanno trar fan- 
gue altrimenti. 

Nonbifogna trarfangue in conto veruno nell'in- 
digeftione d'acqua o di cibo, nelle ripieneixe, ne' 
ItaSi provenienti da pulitura di budella, ne' floffi 
neri o fanguigni , come neppure ne' flutti ordinari . 

E' molto adattato però il Salaffo nelle febbri grandi , 
e piccole, nelle apparenze d' afceflì , ne'mali del cervo, 

ne 1 



(1) ofeW) volgarmente fio. 
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ne' tumori , nel latte fparfo nel fangue , nella pienezza 
di fangue, nel veleno accelerato, o veleno addor- 
mentato, nella fterilità delle vacche taurine , nelle 
fluflioni , nelle rotture , nell' orinar fangue , nell' emor- 
ragìa (i) dal nafo, nel mai di teda, e nelle malat- 
tie peftilenziali ; finalmente in quelle t delle quali 
parleremo in feguito nel Trattato delle Malattie , e 
de* Medicamenti . 

8. Operazioni de'SalaJft. 

Il fàlaflb dal collo o iugulare fi fa nell* iflefla for- 
ma , che accavalli, alla riferva che il più delle vol- 
te non è neceffario lo fpillo, (lagnandoli facilmente 
da fe il fangue de' Buoi, e delle Vacche* 

Il Salaflò dalla vena dell'occhio fi fa col mezzo 
d'una legatura all' eftremità del collo vicino all' orec- 
chia, ftretta in modo però da non impedire il refpi- 
ro: fi lega l'animale colla coreggia ad un palo mol- 
to corto, che ilmufo tocchi qu a fi terra ; al di fopra 
dell' occhio fi trova con l'unghia del dito una pie- 
ciola cavità nell'offa ; bi fogna radere in quel poftoil 
pelo con un coltello, Stingendo col pollice il pelo 
contro la lama, dopo «fiche prendefi un temperino, 
e s'affonda a (2) fcancio nella detta cavirà molto 
addentro, per; tagliar la vena obbiiquamente, che ne 
fortirà il fangue come nel Sala fio da un braccio; ter- 
minata la calata del Sangue balìa feiogliere la lega- 
tura , non effendo neceffario porvi cofa veruna • 

Il SalafTo dalle glandule del collo non è altro, che 
tagliare con un coltello, didante dalla pelle una li- 
nea del piede Parigino, e fe è d' Efiate vi fi porrà 
dopo quattro o cinque ore parti uguali d' olio di cade, 
e pece navale, per impedire alle mofche il pofarvifi 
fopra . 

TRAT- 

(t) Flutto di sangue. 

(1) Volgarmente per bìflerzo. 
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TRATTATO 

DELLE MALATTIE 

E derhneA) adattati per guarirle. 

9. Malattie della Tefta. 

Po/tema . 

• • • t 

LA Portema fi (orma, nella Tefta, e fi conofce 
dal portar che fa l'Animale la tetta batta, dal 
gonfiarfi delle palpebre, dal contornarli gli occhi di 
rotto, e lagrimante, e dai gran calore, che traman- 
da per le narici . 

Rimedio. Bifogna dentro le ventiquattr'oretrargli 
fangueda:ie gianduii? del collo, e fé il male feguita, 
fargli due fa latti dal collo in dodici orey dargli delie 
bevande rinfrefcanti , come farebbe un vafo d'acqua 
nella quale abbia bollito della (i)crufca, aggiungervi 
ott'once di mele, e due once delle quattro Temenze 
fredde peflare , os'è d'Ertate, porvi due manciatedt 
foghe di lattuga , e due (2) manciate di porcellana 
Delta, che unirerealia detta acqua di crufea ; ripetete 
la fuddetta bevanda due o tre volte al niorno, fe 
ve n' è bifogno . . - 

10. Emorragia del Nafo. 

Sirittagna per mezzo d'uno o due buoni fai atti dal- 
la vena del collo, fecondo la forza dell'Animale, e 
la quantità del fangue che ha perduto; farlo quindi 



en- 



CO Semola. (1) Volgarmente branca. 



entrar ncir acqua fino al ventre per un quarto^* ori 
eflendo d'Inverno; e per un'ora efTendo d'Elìate* 



Se fuccede, come pur troppo bene fpefTò accade, 
che la Vacca fi rompa un corno , e che non fia caduto 
affatto, bifogna cavarlo via nel luogo ov' è rotto , per 
fermarne con più facilità l'emorragìa, la quale fi 
rutagna con una manciata d'ortica punteggiata , o or- 
tica de' fiori bianchi pedata con un mezzo pugno di 
fale, e involtarlo con della ftoppa. Avviene fpeflb 
ancora, che le corna piegate rientrano verfo la teda, 
e ferifcono l'Animale ; allora bifogna tagliarle all' e- 
ftremità con un ferro tagliente fatto divenir rotto. 



12. Buoi, o Vacche, che gettano per le narici. 

Quando queftt Animali ge{tano per le narici , pro- 
viene da impedimento del polmone: fe v'è ulcera i 
non guarirono ; ma fe non v'é* ulcera, guariranno 
con ciò, che fegue* 

Rimedio. Una bevanda compofladi quattr'oncedi 
burro, che farete divenir nero lui fuoco, come quel-* 
lo della frittura ; cavatolo dai fuoco , vi aggiugnerete* 
la piccola mifura d'acqua nite, e un'ugual quantità 
d'aceto, con due foldi (i) pepe bianco petto; il 
giorno feguente a quefta bevanda gli farete bere quel- 
lo , che orinerà nella mattina , e quello per quattro 
o cinque giorni di feguito, duranti i quali , e per tre/ 
giorni dopo ancora, gli darete ogni giorno con della 
vena un' oncia, metà fegato d' antimonio , e metà fior 
di zolfo in polvere, col farlo bere ogni giorno circa 
un'ora dopo il mezzodì, edargl'il folito nutrimento» 



li. Corna rotte* 



*3- 



/ 



(x) volgarmente pevere. 



é 




i$. VUnghilla. 



Queft'è una macchia, la quale fi parte dall' angolo 
dell'occhio, e viene a coprire la pupilla ; quello ma- 
le cagiona molto dolore;ali'Animale, e lo fa lagrima- 
re; s'eflirpa prendendo un foldo legnato, il quale 
s'introduce delicatamente per di fotto, indi con un 
ago e del filo fi fora la macchia , e prendendo le due 
cftremirà del filo, fi tirano a fe, e fi faglia con pie- 
cole (i) cefoje la circonferenza di quefta macchia : 
bifogna tenere all'Animale le pupille beni aperte ; 
fatta l'operazione foffiatevi un poco di zucchero bian- 
co, o del fai vetrino una volta folamente. 

14. Altre Malattìe degli occhi. 

Per i colpi, o ammaccature dell'occhio, non al- 
tro vi vuole che un piumacciuolo inzuppato fpeflo 
in buon vino vecchio rodo, caldo. Quanto all'al- 
tre malattie degli occhj, come fluilìoni , altri umori , 
e macchie, le quali fi formano al di (opra, o nella 
pupilla, fe gli cava fan gue nel principio del male 
dalla vena del collo, fino per due volte in venti 
quattr'ore, e fe gli loffia una volta ogni giorno ne-* 
gli occhi del fai vetrino calcinato da fe ftefloy cin 
mancanza di quello, della polvere di tegolo, p di 
fcolopendra. t 

15. Della Talpa. 

La Talpa viene d' ordinario l'opra il collo, o dalle 
corna fin vicino alle fpalle, ed è fpeffo cagionata da 
qualche contufione, o da unfangue troppo filfo, il 
quale {lagnando forma una deposizione • 

ili- 

■ — ■ 11 

(1) forbici, volgarmente forfè. 



Rimedio . Conviene afpèttare che la Talpa o en- 
fiagione ne Ha ben formata , quindi tagliar ia pelle 
in croce, alzare le quattro parti per ben difcoprir- 
ne tutta la groffezza , pofcia tagliarla intieramente 
con un ( i ) rafojo , fe il fangue non vi nafconde 
l'operazione: guardarfi dai toccare i nervi * e i grof- 
fi vafi fanguigni j de' quali è alcuna volta diffìcile ar- 
redarne lo fgorgo a motivo delia grande abbondan- 
za.- fe accade che il l'angue venga in tanta quanti- 
tà da impedirvi , tralafcierete per quel giorno , 
porrete nella ferita dell'ortica pettata con del fale * 



giorno feguente ogni reftante fino alla carne buona ; 
dopo di che rinnovare un egual dofe d'ortica * e di fale* 
Se è d'Inverno, fi adopera dell'elea (2) nera, la 
quale fi pone in vece dell' ortica fopra i vafi fola- 
mente * che fi vedono languì na re : rifpetto alla pia- 
ga , la laverete ogni giorno due volte con l'acqua 
lorte deferi tta j>iu a baffo f e vi metterete della tre- 
mentina con dei fi lacci di corda incatramata , dopò 
aver incorporati due roffi d'uovo in quattr' once di 
trementina : quando la carne crefee troppo folleci- 
tamente, fi può mefcolare nella trementina ua po- 
to di verderame - u 

Se è d' Eftate , bafta lavare la piaga tre volte ii 
giorno con dclP acqua di Cinoglofla, o fia lingua di 
cane; ponendone due manciate in un boccale e mez- 
10 d'acqua di fontana , maneggiandovela dentro 
affai, finché fia ben macerata, e ufarla diligenza d' 
applicarvi ancora un poco della Tua ( 5 ) fondata . 
Quell'acqua è molto buona per ogni forta di pia* 
ghe, ed è affai dolcificante . Bifogna attaccare uri 



(1) Volgarmente rctfafore ± refore. 

(i) Volgarmente (3) volgarmente fondaccio f 
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pelle , poi annodar inficine gli fpaghi per ritenere it 
medicamento nella piaga* Siccome bene fpeflb fuo* 
tede che la carne crefca Col lecitamente , e che fi for- 
mino delle glanduie di carne infetta , le quali impe- 
direbbero l'unione lìabile , conviene fpolverizzarle 
d'alume calcinato) fenza lafciarne cadere nella pia- 
ga, cofa che fi può fcanfare , ponendovelo fopra con 
un piumacciuolo. Riunendoli la ferita , i quattro (i) 
lembi della pelle fi ritirano, e cadono, o fi taglia- 
no con le (2) cefoje; indi fi Jafcia la piaga fcoper- 
ta lavandola due volte il giorno fino alla guarigio- 
ne con una delle acque defcritte di fopra, full' ultima 
fi fpolverizza tutta la ferita con la feguente polvere 
diseccante, e per far ritornare il pelo s'unge la'parte 1 
con mele un poco caldo due volte in quattro giorni 4 

lóé Acqua forte per te piaghe , è polvere 
diseccante per le (ìeffe* 

ìn un boccale d'acqua di fonte fi porrà per quat- 
tro foldi di Cuperola , quattro chiari d'uova a (loda- 
te al fuoco , con quattro pizzichi di ruta , facendo 
ftar tutto in infufioné per ventiquattr' ore fenza bolli- 
re y quindi fi cola l' acqua per un panno , ponendo- 
ne in una bottiglia ben turata, e fi conferva, offen- 
do migliore la vecchia, che quella fatta di frefco* 

Polvere diseccante* 

Quattro groffi di bianco di cerufa- . 
Quattro groffi di verderame. 
Quattro groffi di zucchero bianco - 
Una mezz'oncia di pepe. 
Quattro groffi di mina di piombo. 
Due groffi di litargirio d'oro* 

fi 

■ — — » — — — 

(1) Le parti fiaccate. (1) forbici* 



Il tutto ridotto in poi me Cottile, fpolverizzarne 
un* volta il giorno le piaghe , che fi vogliono dif- 
feccare, ufando la diligenza di prima bagnarle con 
orina , perchè la polvere s' attacchi meglio . 

17. Delle ( I ) Barbole . 

AlPeftremità della gola vi fi trovano natural- 
mente delle Barbole, le quali non ottante divenen- 
do qualche volta troppo lunghe impedifcono ali 7 
Animale il bere; quelle fi tagliano- con le cefo/e*, 
fenza pericolo alcuno. 

I& Dell* Lingua , 

La Lingua fi può corrodere, 0(2) efcoriare per 
un' ulcera cancrenofa , la quale fi forma al di fopra , 
o al di fotto, verfo la radice , e che in feguito la 
fa cadere . In principio fi diftrngue da una ciocca 
di peli giallaftri , da una bolla o vefcica , e qual- 
che volta vedefì l' ulcera ifteffa. 

Rimedio . Conviene rafchiare la parte malata o 
efcoriata, finché getti fangue , con una moneta cf 
argento , refa un poco tagliente da una parte , o 
levarla col (?) gammautte, 6 anche con le cefo/e, 
tlopo di che fare un (4) gargarifmo con aceto'for- 
te, pepe, e Tale, dell'aglio, delia ruta, del bianco 
di porro , e due grotti di canfora fpolverizzata in un 
mortajo , e con tutta quella roba unita infieme fo- 
mentarne bene la lingua fino alla guarigione : ( * ) 

19. Del 

(1) Volgarmente barboni. 

(i) Scorticare. (3) Strumentodi ferrVacuto, o curvo. 
(4) Liquore per ^r^^rìzr.ire . 

(*) NeH'lnvcrno pafiato delle corrente anno 1771. que- 
(b male fu frequente nel Padovano, nel Poleiìne di Ro- 
vigo, ec. Guarirono coir de' bagni nella 1 ingoi , e dette? 
fregagioni di aceto forte, l'ale , agi**, e imil*« 
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19- Del Mufo. 

Strofinando l'Animale il mufo per terra, incon- 
tra qualche volta del veleno , o de' piccoli infetti, 
che lo pungono ; accorgendoli che il mufo (la en- 
fiato , convien peftare della ( 1) piantaggine, ed 
cltrattone il fugo lavarlo 'due volte in due ore , 
quindi ungerlo con unguento di ( 2 ) Dattìlico cal- 
do, finché iia guarito. 

20. Del ( 3 ) Gozzo. 

Il Gozzo è un'enfiagione , la quale viene fotTo 
la gola, proveniente da infiammazione delle glan- 
dole della gola, cagionata da fangue groflb. 

Rimedio. Bifogna fargli abbondante falaffo dalla 
vena del collo, o fia iugulare, ed unger V enfiagio- 
ne due volte il giorno con tre once di fapone d* 
alicante tritato minuto, quattr'once di graffo di por- 
co, un boccaletto d'acquavite, far bollire tutto in- 
ficine, e fervhfene caldo. 

ai. Del Collo. 

Rifpetto all'enfiagione , che pub fop raggi ungere 
al collo , fia per accidente , o per falafTo mal fat- 
to, fi adoperi il feguente Burro. 

Burro aromatico anodino t ri/olutivo , 
e mollificante. 

Cogliete alla fine di Maggio , o al principio di Giu- 
gno due grofTe f 4 ) manciate di ciaicuna delle lotto 
deferirle piante, dalle quali fi caveranno i furti grotti, 
mettendo tutto in una (5) caldi ja, con aggiugnervi 

. fedi- 



(1) Volgami, piantazzene . (i) Vulgarm. bajlikò. 

( 3 ) Volgarmente groffo . ( 4 ) Pugni . 
(5) Volgarmente paralo. 

. B 
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. Tedici libbre di burro frelco, e due boccali di grotta 
( 1 ) fondata di buon fidro , o di vino che fi farà 
cuocere fopra il fuoco per (erre in ott'ore; Quando 
farà cavato dal fuoco , e mezzo raffreddato , lì fp re- 
meranno le dette erbe con un g rollo panno per cerar- 
ne il liquore, che fi porrà in de' vafi, fenza total- 
mente empirgli , perchè ne' caldi fermenta , oflervan- 
do di ben coprirli : avvertire che con quello non 
bifogna ungere fopra le piaghe, ma bensì all'intor- 
no, e fopra l'enfiagione foìamente. Quefto burro è 
buono per la tendone de' nervi , per la caduta del- 
le budelle, e per P enfiagione, in una parola rifol- 
re, calma il dolore, ammollifce, e ajuta la circo- 
lazione, e nudrifce la parte. 

Nomi delle Erbe , che compongono queflo Burro ; chi 

Benedetta, o Cariofilara. 
Anagallide de' fiori roflì. 
Baflìiico . 
Puleggio . 
Timo . 

Ramerino. (2) 
Salvia. 
Spigo . 
Ifopo . 
Santoreggia . 
Maggiorana . 
Lauro • 

Balfamo del Perù. 
Balfamo comune, 0 fi a Menta. 
Papavero falvatico. Melimi • 
Parietaria . 

Se- 



( 1 ) Foracchio . ( % ) Volgarmente ofmarino . 



Seneccione . 
Spinace. 

Cipolle di Giglio. 

Ridice di Confolida, o orecchia d'Afiao. 
Iperico . 

Scrofularia maggiore. 

Lino falvatico. 

Cardo d' Afini • 

Cicuta . 

Solano . 

Perficaria. 

Camamilla. 

Meliloto . 

Fiori di Zaferano • 

Fiori d'Ebbio, o di Sambuco. 

Bardana. 

Giufquiarao. 

Malva. 

Sempreviva . 

Mandragora . 

Taflb barbaffo. 

Cinoglofta, o Lingua di Cane. 
Malvavifchio. 
Marcuriale. (*) 
Quefto maleèpeftilenziale, e facilmente fi comu- 
nica, di modo eh' è neceflarit curare tutte le beftie 
dalle corna di un luogo, nel quale qualcheduna Ha 
fiata a fiali ra da quefto male , anche avanti che fé ne 
mentano , e medicar le infette dentro le ventiquat- 

tr'o- 



(*) Per quanto buono, ed utile fia, ed efler poffa il 
qui deferitto butirro aromatico , che l'Autore più volte ri- 
corda , non lì può negare che la quantità delle erbe , che 
fono occorrenti a comporlo, non lo rendano alquanto ma- 
lagevole, e alì ii lontano dalla femplicità , e facilità della 
maggior parte degli altri rirnedj in quefto Trattato ruggenti. 



tr'ore, altrimenti pcrlfcono nel feguente modo. Han- 
no ii collo infkffibile, mediocremente enfiato, come 
pure la tetta 4 provenendo quefta malattia da un* 
acqua rolla , la quale fcorre fra pelle e carne, tan- 
to al collo , quanto alla teda , che le rende furio- 
fe, pazze, e come rabbie le : quell'acqua rotta ro- 
de, e corrompe con follecitudine quafi eguale alla 
cancrena. Si pretende che quello male fia cagiona- 
to dallo (1) lterco d'oche felvatiche , che fi tro- 
va nelle parure, e che vien mangiato con l'erba 
dalle betlie, che ne fono infette, la corruzione del- 
le quali fi comunica ben pretto alle altre. 

Rimedio. Bifogna cavare dalla vena dell'occhio 
finiilro circa un'oncia e mezza di fangue per ciafeu- 
na bellia dalle corna , a riferva delle Giovenche , 
dalle quali fé ne leva meno; la mattina del giorno 
feguente porrete in una caldaja lui fuoco tanto vino 
bianco, e tanto buon (2) iìdro vecchio , fecondo la 
quantità delle beftie che ^avrete, a ragguaglio di fe- 
dici once per beftia , ed inoltre per ogni befria due 
foldi di cannella in polvere, due frolli d'eftrarto di 
ginepro, il rutto iafufo in detto vino, o fidro, che 
lalcieretw' per un'ora fui fuoco lenza bollire; dopo 
di che ne darete a bere a ciafeuna bellia ledici on- 
ce, enervando di darne meno alle giovenche* 
29. Mela , 0 Pera nella canna della gola. 

Le beltie tormentate da quefto male , fi enfiano 
come nel veleno accelerato, fanno della bava, e fi 
ioffocano, poiché Aeniano a refpirare : ii può ien 
tir con la mano la detta mela , o pera attraverib 
della gola: non v'è miglior rimedio , che sforzare 
con la mano, fpingendo la mela per farla entrare a 

forza 



( 1) Non faprei approvare queuV origine , o almeno 
che fofle Punica, 
(i) 11 iìdro è un liquore preparato ci pomi». 
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forza in corpo, il che bene fpefio accade : cafo clic? 
non entrafle, bitbgnerebbe fpingerla cn! maaico d' 
una paletta da fuoco d'una (ufficiente lunghezza 
tenerla forte, e (ij piegare più diritto che lia poi- 
tibile: io non ne ho veduto perir nelfuna . 

24. Del? Ingozzatila. 

I fegni fono, quando l'Animale non potendo re* 
fpirare cade come morto , getta della bava, e fi gon- 
fia, come s'è detto lopra dell' ingozzatura di mela , 
O pera: quefto accade fpefio ad unabeftia, la quale 
mangia golofamente, fenza manicate a fuffìcienza il 
mangiare, che rimane(i) appallottolato nel gozzo; 
qualche volta a forza di dibatterfi la pallottola patta.* 
fi può anche aiutare con la mano introducendola lun- 
co il gozzo dalla gola fino al petto, pfcr facilitarne 
l'andar giù ; ma fpelte volte fi ritira , o reità neTpéttQ . 

Rimedio. Bifogna dargli prontamente una bevanda 
comporta di venticinque" chiare d'uova, colle quali 
avrete sbattuta una mezza ( 3) giara d'olio d'oliva , 
aggiungendovi due o tre di groifa (4) munizione di 
piombo da tirare ; fargli prendere la detta bevan- 
da, e far palleggiare l'Animale. 

DELLE MALATTIE DELLA PELLE. 

25. De' Fermi del (5) Bifolco. 

I Vermi del Bifolco fi generano tra pelle e car- 
ne , e fono groiTi quali quanto il pollice , qualche 
volta in tanta abbondanza , che l'Animale ne ha 
fino al collo, e alle gambe, per lo che divien etico. 
^ Ri- 

( 1 ) Cioè premere , fpignerc . 

(x) Ridotto come in palle, volg. balle. (5) Bicchiere- 
(4 ) Volg. meggiarina Groffa , o ballettarli da trarre. 
(5) Volgarmente biolco. 

B 3 
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Rimedio . E'neceflario cavargli in otto giorni due 
volte fangue dalla vena iugulare, e a mifura che i 
Vermi hanno fatto un foro nella pelle , imbeverlo d* 
olio d'oliva due volte ii giorno / non potendo efli 
vivere nell'olio , e non indugiando a forare la pelle , è 
facile il diftruggerli: nonèneppur difficile il far for- 
me i vecchj da'fori già fatti, premendogli con le dita . 

26. Delle ( i ) Volatiche . 

Vi fono due fpecie di Volatiche , cioè Volatica 
viva , e Volatica farinofa , o in crolla ; lo fteflo 
rimedio le guarifce tutte due. 

Rimedio . Quando le beflic ne hanno quantità , 
convien cavare loro fangue una volta dalla vena 
jugulare, ed ungerle con pece navale calda, nella 
quale porrete aflai pepe, e (2) fuliggine peliate ben 
fine: due volte bafta. 

27. Della Scabbia, e Rogna. 

Sì pe* l'una, come per l'altra gii va cavato fan- 
gue la vigilia della fregagione , di cui diremo in ap- 
pretto ,* quanto alla fcabbia convien dargli ogni gior- 
no una bevanda comporta di fedici once d'acqua, nella 
quale per mezzo quarto d'ora abbiano bollito due 
once di radice d'alano , o di lapazio , e quella per 
lei giorni ; dovechè per la rogna non è neceffaria . 

Graffo per la Scabbia , e per U Rogna. 
Prendete ventiquattro foldi d'argento vivo incor- 
porato in fedici once di graffo di porco , pollo in 
un mortajo , e mefcolato bene infieme , finché Zia 
trafparente ; dopo di che vi aggiugnerete una mezz* 
oncia verderame , due once di miniera di piombo , 
due once di bianco di cerufa, il tutto in polvere, 

e ben 



( 1 ) Volgarm. ohdegbe. (i) Volgami, caiizene. 
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e ben raefcolato infieme , fregare per tutto dove fa- 
rà il male con un pezzetto di drappo, ed ungerlo 
leggermente ai fole, o al fuoco, e oflervare che per 
tre giorni l'animale non vada alla pioggia. 
Nota. Non bifogna ungere le mammelle. 

28. Per ammazzar le Pulci. 

• 

Prendete un boccale di buon aceto, nel quale por- 
rete in infufione per ventiquattrore due once di Stafi- 
fa^ia, ed una mezz'oncia di pepe, il tutto pefto, 
paflate le quali ne laverete V animale qualunque fia : 
v'è chi adopera l'arfenico, ma quello rimedio épe- 
ricolofo, danneggia l'animale, e gli brucia la pelle. 

29. Serpigine cancreno/a . 

Queft'è una fpezie di volatica caocrenofa alla 
pelle, e fpeflfo fopra i reni, che fi slarga , e viene 
un poco a ( 1 ) fuppurazione. 

Rimed't$. Bifogna diseccarla con acquavite can- 
forata; in mezza libbra d' acquavite fei foldi canfora 
disfatta in un mortajo, riducendola in polvere, e po- 
nendovi dell'acquavite a mifura che fi difcioglie ; 
bagnarla fei giorni di feguito , quindi mettervi fei 
once di pece navale con fei once di filigli ne pafTata 
per (2) iftaccio , un'oncia di miniera di piombo , 
una mezz'oncia di verderame, e una mezz'oncia di 
bianco di cerufa , il tutto in polvere eflendo ben mef- 
colato, ne porrete due volte fopra il male fenza falciarlo. 

30. Del difeccamento della pelle (j). 

Il difeccamento della pelle viene fpeflb chiamato 
per ignoranza velenoad dormentato; farà facile il ve- 

der- 



( i ) Volgarmente fupporizh . ( i ) Volgano, tamifo . 
(a) Qui , c appreiìb fi paria del male volgarmente 
dato lango , voce che vicn dal latino languor. 
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derne la diverfirà , trattando in quell'Operetta dell' 
uno e dell'altro ; quello proviene da un fa ngue trop- 
po afciutto e calorofo, il quale Rileccando la pelle , 
la riftringe in modo che fi (lenta a (laccarla con le 
mani ; e nel far ciò , (coppia come un legno lec- 
co ; l'Animale quand'è affalito da un tal male , è 
ferri pre magro. 

Rimediò. Bifogna fa la (Tarlo dalla vena del collo 
detta iugulare ; il giorno feguente tenergli fopra il 
corpo per dodici oro un panno venuto di bucato 
inzuppato nell'acqua, oflfervando di ( i ) rianimo- 
larlo fpefTo, e dargli due bevande nel decorfo delle 
dette dodici ore , compofte di fedici once di buon 
fidro , o di vino bianco , nel quale porrete un'oncia , 
e mezza di cornino, e un'oncia e mezza di carda- 
momo in polvere ; dopo di che converrà cauteriz- 
zare l'Animale, come fi dice in appre(To, 

31. Cauterizzare : come ìm e con guai materia. 

Il atterri zzare confi ile in pizzicare per due poi* 
liei e mezzo circa di larghezza la pelle fopra il 
petto , e forarla da una parte all' altra con una grolla 
lefina , e pattarvi una radice d'elleboro nero, della 
groflezza d'un gro(Tofllo di ferro, dalla quale fi fa- 
rà prima cavata con un coltello la pelliccila , o feor- 
za nera, indi fi patterà dentro in modo, che ciascu- 
na eftremita efea fuori da' due fori fatti, tirando la 
pelle dalle due bande , affinchè la detta radica poti 
fopra il petto, lafciandola così : s 1 ammatterà in que- 
tta parte la fovrabbondanza di amori , che ha P 
Animale, i quali in feguito li diflìperanno da fe fletti, 

32. Veleno addormentato. 

Il Veleno addormentato è un umor freddo , che 

feor- 



(1) Rikagnarlo. 



fcorre fra pelle e carne , follevando alcun poco la 
pelle; l'Animale mangia pochi (limo , e ftrifciando 
con le dita ritte Copra il Tuo dorfo , (coppia come 
Te folle gonfiato. 

Rimedio, Se gli fa un fa latto dalla vena jugula- 
re, e due ore dopo fe gli dà una bevanda compo- 
rta di Tedici once d'orina umana , nella quale fiati 
difciolta col pollice in un cucchiaio in più volte 
una carica di polvere da fucile, aggiugnervi due ca- 
pi d'aglio petti , e fe quefta non bafta per guarir 
l'animale, e che fia d'Edite, converrà farlo fuda- 
re nell'ortica, come fi dke qui forto, e d'Inverno 
nel letame nell' ifteffo modo . 

33. Maniera di far fudare neW ortica* 
Si fa una buca in una ( 1 ) concimaia dalla par- 
te più afciutta , in modo che vi fi porla far entra- 
re l'Animale da una parte , il quale effendo arri- 
vato all'altra parte , abbia (2) dei concio all' al- 
tezza del dorfo , dopo di che avendo prima rac- 
colte dell'ortiche, con quefte turerete , e lo copri- 
rete , foprapponendovi un poco ( 3 ) di concime , 
Iniziandoli fcoperta (blamente la tetta: quando avrà 
iudato circa tre ore, fecondo la fua forza , lo ca- 
verete : queft'è molto buono per un gran freddo 
patito , per il di leccamento della pelle detto di fo- 
pra, e per rifvegliare la circolazione troppo lenta. 



. L'Animale non mangia punto , fi gonfia pronta* 
mente e molto , gli viene un ferramento , qualche 
volta la fpuma gli efce dal fondamento , e orina 



Rimidio. Bifogna fubito fargli un falaflb dalia ve- 
na iugulare, e fe ii fangue non viene con preftez- 

za 
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(1) Letama jo, volgarmente lodamaro. 
{ è } Letame • ( 3 ) Le u me . 
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34. Veleno accelerato* 
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ia da una parte, falaflarlo torto dall' altra ; gettar- 
gli prontamente un panno efcito di bucata fopra tutto 
il corpo; gettare tre o quattro fecchie d'acqua fo- 
pra e lotto il detto panno, ripetendolo di tempo in 
tempo mettendogli un battone della lunghezza d'un 
piede Parigino , e grotto cinque pollici nella gola, 
dalle due eltremità del quale far pattare una corda 
per di fopra le corna, facendo arri vare il battone fi- 
no all'angolo della gola, il qual ballon e fi chiama 
(r) sbavatojoy affinchè l'Animale la) sbavi bene , 
bifogna legarlo baffo , acciocché la gola fia verfo 
terra; nel tempo che sbaverà, gli preparerete la fe- 
guente bevanda.* fedici once d'orina d'uomo, e in 
mancanza di quella fedici once di vino bianco , o di 
fidro; nel quale difeiorrete una carica di polvere da 
fchioppo in un cucchiaio col pollice, come s'è det- 
to di fopra, aggiungendovi due capi d'aglio pelli ; 
gli darete la bevanda , caverete lo sbavatojo , e 
quando farà guarito gli leverete il panno. 

35. Acqua roffa fra pelle e carne. 

Quefto Spargimento di fangue d'acqua proviene 
fpeflb da una forte malattia , nella quale abbia l'of- 
ferto molto la febbre, la quale , per il gran calore 
ne' vafi fanguigni , ne ha fatta trafpirare quell'acqua 
rofra, e profeiugare il fangue: i legni fono quando 
la pelle è follcvata da quell'acqua , allora ftrafeinan- 
do le dita fopra il corpo dell'Animale , è facile l! f 
accorgerfì che la pelle nuota , e non pofa fopra la carne « 

Rimedio. Conviene aprir la pelle nelle cofcie al di 
fuori, circa nove o dieci pollici e mezzo di lunghez- 
za con la punta dell' apertura al di fotto : far lo llef- 
fo in fondo alle due palette , fe vedete che vi fia 
dell'acqua per d'avanti, dopo di che (3) ftrifeiate 

con 



(i ) Voìgàim. sbacchio. (t) Volg» dicefi sbactbiarc. 
( 3 ) Volgarmente fregare . 
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con la mano per lungo per iftradar l'acqua per le 
dette aperture ; indi fate quattro impiaftri , comporti 
di parti uguali di pece nera, e pece di Borgogna, che 
applicherete un poco caldi fopra le aperture ; e fe 
qualche uno cadeffe prima del termine di quattro 
giorni, avrà l'attenzione di rimettervene un altro. 

MALATTIE DI VENTRE, E DEGL'INTESTINI. 

- 36. Del (1) Flujfo chiamato impropriamente 

Flujfo biliofo. 

Quefta rralattia è facile a conofeerfi dallo Aereo, 
il quale è com? bile, e non ottante è un puro ca- 
lore delle budelle . 

Rimedio. Farete bere all' Animale per quattro gior- 
ni il latte di due Vacche fchietto, c fenza colarlo, 
e nei detti quattro giorni gli darete ogni giorno due 
bevande, comporte ciafeuna di fedUionce d'acqua di- 
(2) crufea, e d'once otto di mele. 

37. Del Flujfo nero, e fanguigno. 

Queflo Flutto è ordinariamente accompagnato da 
molta febbre; lo Aereo è nero, e liquido; l'Anima- 
le è affai alterato, e non mangia punto. 

Rimedio. Convien dargli d'otto in otto ore due 
boccali di latte fchietto ; una volta al giorno dell' a- 
equa di crufea , nella quale porrete una libbra di mele. 
Farete una decozione con fei manciate di foglie e 
radiche ben lavate di benedetta, ocariofìlata , le qua- 
li lafcerete bollire per un quarto d'ora in fette boc- 
cali d'acqua, dopo di che glie ne darete fenza ti- 
more fino in fette o otto boccali per giorno, che 
quella lo libererà dalla febbre; io glieì'ho veduta 

bere 

( 1 ) Volgarmente mal de ca$o. 
( 2 ) Volg. Semola . . 
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bere da fé fteflì dopo aver dat* loro la prima he* 
vanda , cofa certamente lor iniegnara dalla natura , 
vitto che ne avevano ricevuto dei foliievoy fe in 
quattro giorni il Flutto non ceffo punto, porrete 
ciafcuna volta nel latte fchietto, che lor fate pren- 
dere, otto roffi di uovo. 

38. Del fluffo ordì nano . 

Il Flutto ordinario non è altro che un debilitamene 
to bene ipetto proveniente dalla mutazione dell'erba, 
o da una troppa quantità d'acqua bevuta nc'caldl , ce- 
fìcchè un giorno o due prima che pifei l'angue , aU 
Paccorgerfi del Flutto, conviene oflervare fé TÀni- 
male pifeia fangue, nel qual cafo bi fognerebbe dar- 
gli il feguente rimedio. 

Rimedio. Prendete de' getti d' un anno di Tambuco i 
da' quali (1) rafehierete la feconda feorza, tanta da 
empirne due volte le mani, che la porrete in in(u- 
fione in Tedici once di buon fìdro, e in mancanza 
di quello, nel vino bianco per quatti ore, dopo di 
che (2) premerete bene con le pugna, e laverete ia 
detta feorza, e dopo averla bene fpremuta , la get- 
terete via; bifogna pettate per fei folcii di vetruioJo 
di Cipro, il quale farete (3 fondere in due bicchier 
li d'acqua fui fuoco, fenza bollire, ed ettendo fui a 
Io porrete nel fidro $ indi fpazzerere della filiggine di 
cammino, la patterete per ( 4 ) iftaccio, fregando 
con la mano nel detto (taccio per farla pattare/ del- 
la qual fìliggine ne metterete nella bevanda due cuc- 
chiai da minefira pieni , ed avendola ben rim eleo- 
lata farà in grado da poterla dare air Animale. 

Bifogna anche ottervare fe gli refta punto d'acqua 
nel corpo: in quefto cafo gli darete la feguente be- 
vanda . 

Ri- 



(1 ) Ralchiare volgarm. taf are. (2) Volg. firuteare . 
( 3 ) Disfare . ( 4 ) Volgarmente tarnifo . 
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Rimedio, In un boccale di buon fidro disfateci) 
dei lievito da far pane, e un'oncia di teriaca, ag- 
giungendovi quattro grolle cipolle pelle; l'Animale 
getterà tutte le fue acque , fé non vi fi fono troppo 
trattenute, e nel cafo d'un limile inconveniente, vi 
farà corruzione totale degl' interini ; allora affondan- 
do nel corpo col pugno , come ne fpiegheremo la ma- 
niera di farlo, parlando dell' acque cattive, fifenteun 
(2) tintinnio, e poi ricercando l'Animale (3) per il 
fondamento, viene del fangue negli escrementi (che 
è un fegno mortale) (4) digrigna i denti, (ì fdraja 
fempre lui ventre, gonfiali nove in dieci ore prima 
di morire , e muore coi ventre per terra, e con le 
quattro gambe nel!' iflefTa attitudine d'un ranocchio. 

Se non v'è alcuno di quelli due mali, il flutto non 
è niente; o l'Animale è perfe ftefTo foggetto al fluf- 
fo, o è corrotto, nel qual cafo non vfè rimedio. 

39. Indigeflione del mangiare. 

Accade con. frequenza che P Animale mangiando 
troppa quantità di erano (5) gli refla nella pancia, 
digerendo diffìcilmente , onde mangia poco, e fenza 
appetito, ed ha nondimeno il corpo fempre pieno; 
quello fuccede per Io più a. quelli, che s' ingraffano 
con grano : in fimile incontro convien guardarfi dal 
falaffo; poiché diminuendo il calore, renderete il 
male incurabile. 

Rimedio. In un boccale d'acqua di crufe a mettete 
una node mofeata, duefoldi di cannella, ott'oncedi 
fapone nero, e altrettanto olio d'oliva; e fe ve n* 
è bilogno , fi ripeterà la itefla bevanda in capo a 

ven- 



( 1 ) Volgarmente leva . 

(t) Vn certo fuono come di campanello. 

C > ) Volgarmente per el da drio. 

U) B.ute i denti, fi getta per terra . (5) O d'altro. 
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ventiquattrore; bifognache 1' Animaleria a dieta di 
mangiare , e non di bere. 

40 Acqua cattiva , 0 Indigcflione d* Acqua • 

L' Acqua cattiva proviene dalla crudezza dell' acque 
che prefe in troppa quantità , fi trattengono per la lo- 
ro freddezza, e che a forza di trattenerli putrefan- 
no, e corrompono il ventre, la vefcica, e gì' inte- 
rini , la qual cofa cagiona la morte : fi diftingue dal 
non far la Vacca l'iftefla quantità di latte, dal man- 
giar poco, o punto; facendo ondeggiar il fianco di- 
ritto col pugno manco, appoggiandola mano dirit- 
ta fullo fchienale del dorfo, accodate l'orecchio, e 
afcolterete il tumore dell'acqua cattiva. 

Rimedio. In Tedici oncie d'orina d'uomo ponete fei 
capi d'aglio, due pugni d'aflenzio pedo, e un buon 
mezzo pugno di Tale, fe dopo dodici ore ve ne ri- 
mangono ancora, gli darete la bevanda deferitta fu • 
pra, parlando del flutto ordinario. ( n. 38 ) 

41. Ripienezza per troppo cibo nel ventre 0 

ventricolo. (1) 
I fegni fono quando l'Animale è malinconico , 
trifto , non mangia quafi niente, e va poco del corpo. 

Rimedio. Venticinque 0 vennfei chiari d'uova (bat- 
tuti con una fufficiente quantità d'olio d'oliva: fe 
non guarifee nello fpazio di dodici ore, gli darete 
in un boccale d'acqua di crufea due oncie di Capone 
di Marfilia tritato minuto, che farete diCcione in 
queir acqua : bifogna che V Animale non mangi , finché 
non è guarito; maconvien dargli da bere dell' acqua 
imbianchita con farina, e dell'acqua melata. 
42. Dei mai di Ventre , 0 Colica. 
I fegni fonò quando l'Animale fi (torce qua e là, 

bat- 



(1) Vedi il num. 39. 



Digitized by Google 



battei piedi, efifdraja; e quando nell' alzarfi trema, 
è indizio che il male è cagionato da freddo. 

Rimerito. Un (i) quartuccio d'olio di feme di 
cavolo, rapa, o ravizzone, fcal dato per tre volte Co- 
pra il fuoco in una padella come per (friggere, fa- 
lciandolo raffreddare un poco per due volte nell'in- 
tervallo delle tre, che dee efler rifcaldato, per ti. 
more che non prenda fuoco, ed effendo tiepido, lo 
farete caldo per quattr'ore (blamente, -A v « 
4}. Dell'orinar /angue. ( Ved. num. 38. ) 
Vi fono delle pafture affai foggette a fare orinar 
fangue, fopratrutto dove molte quercie, perchè i bot- 
toni di quercia lo cagionano , o le erbe troppo forti- 
Quello male è Tempre accompagnato da fluflò, e 
da febbre più o meno gagliarda , Fa qual cofa obbli- 
ga tenere il corpo dell* Animile Tempre frefeo , efciol- 
ro, per timore che gli eferementi non s' induri Teano, 
quantunque vi fembraflero fciolti ; bifogna darli molta 
zuppa in fior di latte con dell' ac croia , almeno quat- 
tro o cinque boccali il giorno,* come pure una man- 
ciata d'abrotano pedo, meffo in un boccale di lat- 
te munto di frefeo, folouna volta o due nel decer- 
lo della malattia , e nei cafo , in cui fi vedeffe che 
gli eferementi fi ricoceffero , cioè adire, che lo Aer- 
eo induriUe non ottante la zuppa, della quale abbia- 
mo parlato; ma bifogna fempre dare una bevanda fu- 
bito che fi fcuopre il male, per arredare io fpargi- 
mentodel fangue, e in feguito ripeterla per tre volte, 
fe è neceffario, di ventiquattro in ventiquatr'ore , 
offervando il regolamento deferitto fopra . Io non porro 
qui che foli due ri medj differenti , quantunque ne fiano 
a mia cognizione almeno venti ; non volendo dar luo- 
o di fervirfi de' meno ficuri, o di dar bevande, o 

di 
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(1) Misura di mezza libbra circa . 
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© di Tempre mutare, che cagionerebbe la perdita 

delle beftie. >L, # ^^a vv^ 

Rimedio» Una buona manciata d'erba, mille fo- 
glie, una manciata d'ortica bianca, una manciata di 
petro Teli ino falvatico, e un pugno di Tale; peftar tut- 
to infieme, e porlo in Tedici oncie, o tre quartucct 
di latte munto di f rei co, ripeter quefta bevanda fino 
in tre volte da un giorno air altro, fé ve n' è bifogno . 
Abbiamo già deferitto il fecondo rimedio, parlando 
dijfopra del flutto ordinario (nu. 38.), nel quale s* 
unifee T orinar fangue; quello rimedio è più ficuro 
di quello che abbiamo riferito, ma molto dannofo 
nel cafo, che l'Animale non orinato fangue , cioè 1 
a dire, che l'orina non forte aflai tinta di fangue,. 
perchè fubito prefa la bevanda l'animale morirebbe; 
non ottante io mi fervo di quefto, effenvo buonif- 
fìmo, e ficuroy fi ripete fino a due volte da un 
giorno all' altro ; o nervate che quando la bevanda è 
pronta per da degli, bifogna fregar con la mano al- 
la Vacca fotta la natura, e al Bue al di fopra dei 
nervo, cofa che gli fa orinare y fi vedefe l'orina è 
fanguinofa, e fubito gii fi dà la bevanda.* fe non 
è molto , che la beftia è malata , le farete un mezzo 
falaffo dalla vena iugulare appena datale la bevanda; 
ma nel cafo che fodero due o tre giorni non lì dee 
cavar fangue , avendo l' Animale baftantemente perla 
del fangue. Siccome quefìo mai e foprav viene più neli* 
Efrate , che nell'Inverno, bifogna lafciarlo fuori al 
frefeo , e fe è molto caldo , porgli fui dorfo un pan- 
no molto molle, cheuferete la diligenza di bagnar^ 
con acqua frefea folo nel calor della giornata. r £ 

44. De' Tumori , Durezze , Pcjleme, e Af ceffi 

in generale. 

Quelle quattro malattie provengono da per coffe , 
da umori indifpofti , o dalla cattiva qualità , e ma- 
lignità del fangue. 

Qnan- 
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i Quanto agli A fceflì , che fi formano neir interno del 
corpo, farebbe difficile il conofcer quello male, fe 
• non che dalla forza della febbre, e dallo ftar l'ani- 
male fenza mangiare / torto che uno fe ne accorge, e 
che non fi fcuopre verun altro male, che cagionar 
porta un tal difordine, convien fare quanto fiegue . 

Rimedio. FarduefalafTì in un giorno dalla vena iu- 
gulare, e tre, fe la febbre forte gagliardi/fima, e ri- 
peterlo anche il giorno feguente , fe ve ne forte bifo- 
gno ; dargli ogni giorno una bevanda rinfrefcante com- 
porta di fedici oncie d' acqua di crufca , nella quale 
porterete quattr'once delle quattro femenze fredde ; 
il primo giorno, fe il male è violento, feglipoffo- 
no dare anche due bevande/ fi uferà la diligenza 
inoltre di dargli quantità di decozione di benedetta , 
o cariofilata, come abbiamo dettò fopra parlando del 
Auffa nero, o fluflb fanguigno, n. yp : 

Frequentemente accade che la troppa abbondanza 
di fangue irtnpidifce lemembra, e toglie V appetito, 
la qual cofa fi guarifcecon una buona levata di fan- 
gue dalla vena iugulare. 

Rifpetto a* Tumori , e Porteme , è necertario inco- 
minciar Tempre dal falartb per diminuire la malia 
del fangue, il di cui corfo è in quefta parte (i) in- 
cagliato/ quindi efaminerete nel corfo di ventiquattr' 
ore fc Tumore è firtb, mentre dopo la cavata del 
fangue può cangiar fito, e dirtìparfi a poco a poco; 
bifogna ungere l'enfiagione con del V unguento di bai- 
lilicò caldo per far fuppurare, e fe v'è bifogao , 
qualche giorno dopo aprirla per dare (colo alle ma- 
terie, fe ve ne fono, e medicar la piaga, come li 
£là parlando delle piaghe in generale , n. 47. 
^£>i polTono fpeflb incontrare delle tendoni di ner- 
Vir f e delle gonfiezze di carne, o fi a per percofla, o 
fia per troppa abbondanza d' umori inflammatorj / non 

bifo- 



(1) Volgarmente caggià. 
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bifogna in tal cafo porvi del graffo calorofo , ni ma- 
turante, ma bensì de' graffi diflblventi, mollificanti, 
anodini e aromatici inGeme , come appunto è il mio 
burro, la compofizione del quale l'ho polla di l'opra 
air articolo dei Collo (vedi mim.21.); deefifari' 
unzione ogni giorno, e due volte ancora. 
. f 

43. Della Febbre in general*. 

Le Febbre è uno ftraordina rio bollor del fangue, il 
quale fa battere il cuore, e l'arterie con maggior fre- 
quenza , che nello Rato ordinario naturale. Tutte 
le febbri continue hanno una difpofizione infiamma- 
toria, ed è impofltbile il guarire veruna malattia, alla 
quale fìa unita la febbre, fé non cominciate dal tron- 
car la ftrada alla febbre . Per conofcere fe gli animali 
hanno la febbre, ponefi la mano al di fotto della i palla 
alla catta dei petto fui la parte dei cuore \ quivi fen- 
tirete la pulfazione fregolata del cuore e dell'arterie. 
In qualunque febbre convien fa! aliare francamente a 
proporzione della forza dell'animale, e della febbre: 
nell'intervallo di querti falaflì gli farete a forza pren- 
dere della decozione di benedetta o cariofllara f corno 
s'è detto al num. 37. per il flutto nero 0 fanguigno-, 
ma fe la febbre continua tino al terzo giorno , gli 
darete una bevanda comporta d' una mezza manciata 
metà ruta , e meta oleandro bolliti in fediti oncie di 
fìdro , o di vino bianco , che lafcierete calare un ter- 
zo, e colata gliela farete prendere* 

46% Della Purga» 

la purga è inutile a quella fpezie d'Animali, poi- 
ché il frequente rifalir , che fa il loro mangiare , con- 
fuma la bile , che poteffero avere , ritornandogli molte 
volte in gola; per la qualcofa fono corretti a nuova- 
mente mangiare , e inghiottire di bel nuovo una parte 

degli 



Digitized by Google 



degli alimenti mangiati già avanti, e queftofache la 
bile palli unitamente a quelli . 

47. Delle piaghe in generale. 

Qualunque piaga dee efler medicata una volta il 
giorno, e due volte ancora neir Eftate quando è peri- 
tolofa, o che è caldo; bifogna curarla con prontei- 
2a e delicatezza, fenza tormentar la carne; tenerla 
coperta, che l'aria non v'entri, finché non fi vede 
una ficura riunione della carne. 
t < Le piaghe ordinarie, come pofisme, tagli, {1) 
buboni, e quelle, che fi fanno per dare sfogo alla 
fuppurazione , fi curano nel feguente modo.- riado- 
pera uno fchizzetto per gercare nelle piaghe del- 
l' acquavite canforata ( dodici foldi di canfora in Te- 
dici once d'acquavite) quando s'ha timore della can- 
crena i opure del fugo di Solino, e nelle piaghe re- 
centi s' adopera deli' acqua forte , la compofizione del- 
la quale l'ho porta all'articolo Talpa num. 15. anche 
I* acqua fatta con cinoglofla, o ha lingua di cane è 
buoniflìma , ma non fi può ufare che nell' Efiate : fe ne 
troverà la compofizione alla fine del prefente articolo . 

Non baita il folo lavar le piaghe, bifogna anche 
medicarle ciafcuna volta con de' rifacci di corda inca- 
tramata , inzuppata nella trementina , della quale ne 
prenderete quattr'oncie; e vi sbatterete dentro due 
roffi d'uovo, ponendo nelle piaghe diverfe piccole 
tafie, fecondo H bifogno, fenza ammontarle, ma 
facendo in modo, che arrivino flnoal fondo: a cia- 
fcuna medicatura bifogna fempre lavar bene le pia- 
ghe; quando non fi formano più materie, ferve lo 
fchizzettarle due volte aggiorno con una delle acque 
di fopra; dopo di che fi mette la feguente polvere 
da di lecca re. 

Prendete una mezz'oncia di miniera di piombo, 

Tre 

■ 

(1) Voltura, bo'iani. 
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Tre groffi di verderame, 

Una mezz'oncia di bianco di ccrufa, 

Due grofTì di zucchero bianco, 

Due foidi di pepe, 

Tre grotti di litargirro d*oro. 
Il tutto ridotto in polvere , e unico infierire, fpof- 
drizzarne le piaghe, che fi fogliono difeccare, una 
volra il giorno, per quatiro o cinque giorni di fegui- 
to, fenza fafciarle: fe rbfleaflai difficile T arredarne 
il corfe, fi ponga nel fondo più volte un pezzetto 
di vitriolo di Cipro grofìfo come un grano di biada- 
OflTerveretcche una piaga, nella quale apparivano» 
molte materie, fi depura con pece nera, e pece di 
Borgogna unite infieme, mera dell' una, e metà del- 
P altra, mutando ogni giorno Pimpraftro, il quale at- 
trae molto, e calma il dolore: nel cafo d'emorragia, 
fi (lagna il fa ngu e prima di farvi alcuna medicatura, 
cioè, con dell 5 erba millefoglio, e dell' afTenzio Ro- 
mano pettate infieme con del (Me , e pofte nella piaga • 

48. Acqua di Ctnogloffay 0 fi a lingua di Cane. 

QuefT acqua fi fa con quatrro manciate di Cino- 
gloffa, o fia lingua dicane ftretta,. e fchiacciatacoa 
fe pugna in tre boccali d'acqua di fontana % lancian- 
dovi la feccia: dentro le veniiquatrr'ore quell'acqua 
diverrà del color della (i) lilTiva, e fi conferva ioli 
fette in orto giorni , fecondo il caldo : è buoni/Tìma 
per lavar tutte le qualità di piaghe ; pufifee, confo- 
nda la carne , accelera la guarigione , e irnpedifee 
Ja cancrena, e fi dee preferirne Tufo nell' Ellate . 

49. Dentate , 0 Mar fi del Lupo , e del Cane , i qua- 
li abbiano t denti velenofi . (a) 

Bifogna principiare dal fermare il veleno de'morfi, 

il 



(1) Volg. liffta* (a) Cioè che fiano arrabbiati. 
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il quale cagionerebbe enfiagióne, giungerebbe a ini- 
poifefiarfi del cuore , e farebbe perir l'animale. Si fer- 
ma facilmente eoo olio di fpigo caldo, colato fino in 
fondo delle ferite, dopo di che vi fi applicherà per 
tre giorni di feguito dell' edera terreftre pefta con 
un' egual porzione d'aflenzio Romano, e crefeione 
d'acqua, e un mezzo pugno di fale : indi pattato det- 
to tempo vi metterete della Bardana , e della Cine - 
glofla pefte , parti uguali , ancor quelle per tre gior- 
ni, e pofeia vi farete delle fchitiature con una del- 
le acque , o di Cinogloffa , come fopra n. 47. o d* 
Acque forte , riferita all' articolo della Talpa, n. 15. 

50» Finta di xàrnoy che gli apra il ventre. 

Convien ufare la diligenza di ben pulire la ferita 
ton acqua tiepida , come pure le budella , fe fi vedono ; 
indi fi ricuce la pelle ben unita con filo doppio , e 
s" unge la parte fino alla guarigione, che farà circa otto 
giorni, cioè, con graffo di porco , la metà, e più di 
1 apone di Marfìglia tritato minuto , e acqua vite , il 
tutto bollito infieme, e caldo; ungerne fopra e attor- 
no la cucitura: il giorno' feguente alla prima medica- 
tura l' Animale farà un poco enfiato, bi fognerà aprir- 
gli la pelle in alto alla fine del fianco un pollice e 
mezzo di lunghezza , la punta all' ingiù , fenza ta- 
gliare molto a fondo nella carne, fuila quale aper- 
tura vi porrete un impiaftro compollo metà di pe- 
ce nera, e metà di pece di Borgogna fopra un pan- 
no nuovo, che applicherete moderatamente caldo, e 
fe accaderfe che li detto impiaftro cadefTe prima di 
fette o otto giorni, ne rimetterete un altro fimife ; 
offerverete che l'Animale dee mangiar poco per fei 
ia fette giorni « 
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PRESERVATIVO, 

■ 

51. 0 maniera di prefervare $ Befliami dalle di fre» 
, renti malattie^ alle quali fono refi /oggetti 

da molte P 'a /Iure. 

Quindici giorni dopo che faranno all' erba , convien 
falalfarglldalla vena del collo, e dare «a ciafeunouna 
bevanda com polla di Tedici once di buon fìdro , o di 
vino bianco , con entrovi tre capi d'aglio, una no- 
ce mofeata, e due foldidi cannella; fi potrà ripeter 
quefta bevanda al principio di Settembre .• per caute- 
rizzarli feguiretejil metodo fuggerito fopra, parlando 
del difeccamento della pelle, num. 31. 

52. Della Rapprefura. 

Odiando un Animale è rapprefo , ftenta a cammi- 
nare , e camminando muove i piedi uno accollo al- 
l' altro tenendoli raccolti per la fatica, che fa nel 
muovergli, mafllme eflendo rapprefo d'avanti e fli 
dietro; qualche volta è folodauna di quelle due par- 
ti; ma fi vede fempre dalla difficoltà di muovere le 
membra offefe, per impedirne altri inconvenienti pri- 
ma che foppraggiungano , la cura è la ftefla per una 
parte come per tutte due. ' 

Rimedio . Convien tagliargli le glandule del coJ/o co- 
me s' è detto di fopra air operazione de y falaff\ ; (* . 7.) 
avendogli cavato ben fangue, quefto può ballare per 
guarirgli ; non oftante , fe fo fife neceflfa rio , gli falaf- 
ferete ancora dalla vena iugulare, oflfcrvando chefe 
le gambe fono enfiate, bifognerà ungerle con parti 
uguali d'olio di fpigo , e d'olio laurino un poco caldo. 

55. Per farle andar via il latte. 

Ecco due buoni mezzi per far difeccare, o andar 
via il latte • 

li 
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i. Munger del latte in un vafo , che tenga circa « 
fcodeila, nel quale s'aggiugne un foido dì Tremen- 
tina di Venezia, che fi farà fcaldare d' avanti al fuoco, 
fin a tanto che fìa liquefatta fenza bollire ; lavarne 
bene la mammella al più due o tre volte in due o 
tre giorni di feguito. 

a. Farete fciogliere della vecchia argilla in del 
buon aceto, aggiungendovi per tre foldi di fangue 
di drago, e imbrattarne la mammella due otre gior- 
ni di feguito : oiier vate che uno de' due rimedj bafta 
per farlo andar via. 

54. Del latte /par/» nella majfa del fangue. 

I fintomi di queft' accidente fono , quando la Bertia 
divien trifta , e manfueta , gettando qualche volta] il 
latte per le narici; quefto proviene dalla troppo quan- 
tità di latte, che ha una Vacca, alla quale fi fa an- 
dar via che per la fua rivoluzione fa gran rovina 
nella mafia del fangue, fe non s'ufa l'attenzione di 
prevenir queft' accidente, quando fi fa andar via it 
latte ad una Vacca, che ne ha molto. 

Rimedio» Convien cavarle fangue dalla vena iugu- 
lare bene fpeffo tre volte in tre giórni di feguito , 
e darle in oltre due o tre bevande in ciafcuno di 
detti giorni, $x purificare il fangue, compofte di 
Tedici once d'acqua della fucina d'un manifcalco t 
la più vecchia, che colerete per un panno, dopo di 
che aggiugnerete due once di refina in polvere, la- 
fciandovela ininrofionc a freddo diciott' ore incirca, 
aggiugnendovi pofcia un'oncia di fegato d'Antimo- 
nio', e dargliela a bere. 

55. Vapori di terra y che fpeffo fi giudicano 
punture di ùejiia veienofa. 

m 

\ 

Quelli vapori provengono dalla cattiva efalazionc 
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dalla terra eflendo (i) sdraiate con le mammelle fopra 
la terra , la qual cofa lor produce un' enfiagione mol- 
to dura in una parte della mammella (blamente, e 
impedifce il poterle mungere , e cosi molto piòs'ac- 
crefce l'enfiagione, e V infiammazione : bifora ufar 
diligenza, e procurare di cavare più eh' è potàbile il 
latte quindici o venti volte il giorno , per impedire 
l'infiammazione, perchè la Vacca non perda il (2) 
capezzolo , il foro, del quale fi riturerebbe . Oflervate 
di non unger giammai quefta parte con droghe trop- 
po calorofe, o troppo forti: ponete in quello capez- 
zolo una piccola penna dall' eftremità, per conferva- 
re il foro aperto , e una volta il giorno fino alla euari- 
gion» ungete la mammella con del burro un poco cal- 
do, la compofizione del quale fi è deferitta n. 22. 

56. Puntura di Beflia Veleno/a. 

Fa d'uopo cavar fangue dalla vena iugulare Cubito 
che fi feorge un'enfiagione precipirofa, indi fargli 
prendere un'oncia d'orvietano in Tedici once di fi- 
dro , odi vino bianco; lavar l'enfiagione, o puntu- 
ra due volte in due ore con del fugo di piantagine, 
e dopo ungerla con del burro deferitto fopra al num. 
ai. per ammollire la gonfiezza fino alla guarigione/ 



fopra per il veleno accelerato num. 27. 

» « 

57. Delle Galle, che vengono a'(x) capezzoli. 

Le Galle provengono da efalazioni della terra , da 

un 



(1) Volgarm. collegate, (i) Vole. tettino, 0 ca virilo* 
(3) Punte, o capi della mammella. 
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nn tempo troppo pio voto, e troppo freddo ; le Vac- 
che vi fono foggecte particolarmente quando dormo- 
no fuori , avendo figliato di frefco , o quando entra- 
no troppo fpeflb nell'acqua fino alla mammella. 

Rimedio. Prendete una mezz'oncia di bianco di 
cerufa , mezz' oncia di miniera di piombo , mezz'on- 
cia dilitargirio d'oro, il tutto in polvere, che me- 
scolerete nel graffo di poco rutto , e ne ungerete la 
Vacca dopo averla munta , e quello Io farete due 
volte al giorno, 

* • 

58. Delie Crepicele, 0 Setole , eòe vengono ss 

Capezzali . 

Balìa fare ftrugger della cera vergine con dell' olio 
d'ol va, ed ungerli due volte al giorno dopo aver 
«unta la Vacca. 

i 

« 

39. Del Filo. 

Se il Filo è pendente, fi potrà legarlo con della 
feta cremili ritorta , s'addoppierà per iftringerlo me- 
glio : bifogna legarlo più accollo alla pelle che fu pof- 
/ìbile con nodo doppio, che infeguiroil fiiocaderà. 

Un'altra maniera più ficuraè di ftendere in ter- 
ra l'Animale, e rompendo tutto il filo al pari della 
pelle , (laccarlo con la mano , e dopo porre fopra la 
parte nna manciata di cenere per fegnare il faogue ; 
De il filo fofle troppo lungo , lo (laccherete in due vol- 
te, affinchè l'Animale non perda troppo fangue. 

6*. Dt' Porri. 

Convien ( 1 ) rafehiare i porri finché gettan fan- 
g uc » 

(1) Volgarmente rsffare. « . 
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gue , dopo fpol v erizzarli di rifigallo , o arfenico gial- 
lo , pochiffimo alia volta , e ripeterlo ogni Tei o fet- 
te giorni y quefto diftruggerà i porri fino alla radi- 
ce: è dannofo il porvi troppa di quella polvere in 
una volta , perchè roderebbe la carne buona • Bi fo- 
gna procurare che P Animale non polla porvi il den- 
te, e impedirglielo. 

6u Della /palla /montata , e slogata. 

Sfalla Smontata . Quefto proviene da un forte 
colpo o (coffa alla fpalla, ed è un vero sfontana- 
melo, tanto che fi formano degli umori vifeofi fra 
la caffa del petto, e la fpalla, i quali riducono P 
Animale in iftato di non poter camminare, e/Tendo 
più fenfibile del cavallo. 

Rimedio . Prendere parti uguali d' olio di fpigo , 
olio di fatto, e fpirito di vino, ungetene tutta la 
fpalla al Sole, o al fuoco, avendogli prima fatto un 
abbondante falaffo dalla vena iugulare, indi copri- 
rete tutta la fpalla con un impietro fatto di parti 
uguali di pece nera e refina , e di fopra ponetevi un 
vefeicante airinglefe, unto di bafilicum al fine del- 
la fpalla , ove fi upifee col petto , il quale fi avrà 
cura di far voltarefcoi dito ogni giorno, e fi pub 
anche cauterizzar l'Animale, come s'è detto di fo- 
pra al n. 31. 

Slogata è quando Poffb della paletta fi trova fuori 
del fuo luogo, fuccedendoneche la paletta cala circa 
tre o quattro dita, fecondo che le parti nervofeaii* 
intorno fono ril affate , li qual cofa è tacile a dittiti- 
guerfi in tutta P altezza 'della fpalla. 

Operazione. Bisogna (1) sdrajare in terra P Anima- 
le fopra la parte oppofta, rimettere la paletta alfuo 
luogo, facendo ritornare la rotella al fuo pollo con 
, ifmuo vere la gamba ; quindi vi porrete un irnpiaftro che 

pnn- 



(1) Gettare in terra. 
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principi da mezzo piede al di fotto della rotella fino 
in a!ro, di modo che chiappi quattro dita alla parte 
oppofla, affinchè tenga meglio, e lafciarvelo finché 
cade da fefteflfo. L'impiaftro farà compofìo di Tedici 
once di pece nera , Tedici once di pece di Borgogna, 
e ott'oncedi refina, il tutto bollito infìeme , edifte- 
fo (opra un pezzo ditela nuova fufficienteraente gran- 
de, applicandolo un poco caldo ; indi lo fcalderere 
per tutto con una padella di fuoco , pacandovi Copra 
di tanto in tanto la mano. 

61. Gambe gonfie per flotte , colpi , (1) accavallatu- 
re dì nervi; 0 umori , che calano in quella parte. 

Se l'enfiagione è cedente, e che non vi fia materia, 
bafta ungerla con unguento di baffilico caldo una vol- 
ta al giorno fino alia guarigione. 

Quando vi è materia, convien farvi un taglio per- 
chè fcoli, fev'è ingorgamento o tumore durò, come 
pure per il dolor de* nervi bifognerà farvi un'un- 
zione due volte ai giorno fino alla guarigione con 
del burro deferìtto (opra n. 21. 

6*3. Rotture. 
La cura delle rotture non è facile , fé non quando 
fono in luogo, ove fìapoflìbile farvi Ilare le falcia- 
ture: come nelle gambe, e in fondo alle cofeie, ove 
poflbno ftar' facilmente . 

Operazioni . Bifogna tirar con forza in fu , e in giù : 
per tirare in fu, fi fa per mezzo d'un panno, che 
fi pafla di fotto la cofeia, o lafpalla, efTendo T Ani- 
male sdraiato in terra fuila parte oppofta , poi tiran- 
do forte quello che opera ripone le due parti dell'odo 
ana fopra l'altra, cioè a dire eftremita a eftremità, 
e nel xempoche fi tengono così vi s'applica un piu- 
macciuolo per efempio inzuppato ncll' acqua vite , indi 
1 una 



(1) Incavalcature. 
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una fafcia> che faccia tre giri, e dopo od' altra , eh* 
faccia pure tre giri per il verfo contrario ; allora fi 
pongono dall' alto fino ai baffo de' piumacciuoli a fei o 
otto doppi > quanti ve ne occorrono ; per empire tutt* 
i vuoti y due aflìcelle di legno, e l'opra un' affai lun- 
ga fafeia. Offervate che non bifogna ftringere nè 
molto , nè poco , ma a discrezione, affinchè le fafeie 
tengano le offa nel loro flato, e che non refti in 
conto alcuno impedita la circolazione. Ilfopraoffofi 
formerà in quaranta giorni, alla fine de 1 quali cave- 
rete la fafeiatura , e ungerete la parte col burro 
comporto come fopra num. 21. al quale aggiungerete 
un poco di burro frefeo , e quello per otto giorni , 
due volte al giorno, per rendere più agile, e dare 
un più pronto nudrimento alla parte : nel decorfo de 1 
fopraddetti quaranta giorni lafcierete V Animale in 
liberta, cioè a dire fenza foftegno, poiché fi guar- 
derà da fe d' appoggiarvifì fopra . 

, 64. Del male nella forcella del piede/ 

Il male, che viene nella forcella de* piedi d'avanti, 
odi dietro, è una marcia, che vi s'ammalia, es'af- 
foda come una palla giallaftra di carne morta , qual- 
che volta della groffezza di unroffo d'uova, e che 
bifogna quindi eftirpare , facendo effa confiderabilmen- 
te (1) zoppicar l'Animale. Irimedj che fiamoper 
riferire, fervono foprattutto a raffodare, ofeoprirei] 
male pia pretto, che fenza queffo potrebbe cagionare 
un gran danno in tutto il piede , fino a infettarne le offa « 

Rimedio. Della bollitura fatta con acqua , farina di 
grano, il bianco di due porri peftato, quanto un rof- 
fo d'uova di graffo di porco flrutto , che potrete fo- 
pra della floppa, e ne involterete il male due volte 
in due giorni , dopo di che porrete fopra il male parti 

uguatt 

( i ) Volgami, andar zotto . 
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uguali di verderame, zucchero bianco > e pepe, ogni 
cofa in polvere, e un recingente in ( i ) cata- 
piafma Copra la ftoppa , comporto di filicine pedata 
per (2) iftaccio, incorporata in dei chiari d'uova, e 
quel) o^ni giorno fin che portiate 5) fcarnire la 
palla di carne cattiva, il che farà divenuto facile 
non avendo più comunicazione conia buona: fi ti- 
ra con le dita, o con il coltello, e vi refi a un va- 
cuo, nel quale porrete fenza fafciare della pece na- 
vale, v* incorporerete della polvere difeccante, de- 
fcritta di fopra all'articolo delle piaghe, n. 47. * 

6$. DelVUnghtella dd p a fiorile. 

Succede fpeffo che l' Animale avendo troppo cammi- 
nato per diverfi giorni di feguito, gli fi forma una 
gonfiezza neli'unghielle del pallorile, che glie le fa 
cadere, fe anticipatamente non vi fi rimedia. 

Rimedio . Per prevenire queft' accidente , quando ve- 
dete che zoppica affai, bifogna involtargli il piede iti 
un cataplafma fatto di cipolle cotte , graffo di porco , 
e pece navale, che gli applicherete, il tutto infieme, 
caldo una volta al giorno per tre giorni , e guarirà. 

Quando V unghiella è caduta , vi fi pone fopra par- 
ti uguali di verderame, zucchero bianco , e pepe, ri 
tutto in polvere, per impedire che non crefcanode' 
piccioli (4) noccioletti di carne viva: dopo averla 
fpolverizzata , vi applicherete un recingente , come 
farebbe della (5) fugna pefta e pattata per iftaccio 
incorporata in de' chiari d'uova , e un poco d'aceto, 
io medicherete in quella forma per quattro o cinque 
giorni , fecondo che vedrete la difpofizione della carne: 

quan- 



(i) Cioè in empiaftró. 

K >,) Volgarm. tamifo. (j) Volgarm. deftarture . 

(4) Volgarm . no/clic . (j) Volgarm. firn. 
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quando non fi vedrà più troppa carne viya, nè(t) 
cfcoriazione , lo curerete solo con il cataplalma re- 
firingente, e fui fine vi metterete puramente della 
pece navale calda, fenia involtare il piede , ofler- 
vando che non lo ponga nell'acqua, finché non è 
guarito . 

66. Chiodo, Spina , Scheggia di legno, è pìcrici a 
adunanza di marciume nel piede. 

Primieramente bifogna cavare tutto quello, che 
v'è di eftraneo, come un chiodo ec. , indi aprire il 
corno (2) (opra il male, affine di dar luogo alle ma- 
terie che (colino in vece di trattenervifi 3 introdur- 
rete poi in queft' apertura dell'olio di fpigo caldo, 
o del (3) fego con del pepe, che vi farete bollir 
dentro con punte di ferro roventi, replicandolo fin- 
ché non vi fla pia materia. 

enerverete che nel caio, che la materia vi fi 
fotte trattenuta troppo , e giugneffe a infinuarfi al 
pelo, cioè a dire, a ufeire dalla corona del piede, 
pongafi attorno alla corona l'aftringentedefcritto nei 
precedente articolo, usando la diligenza di tener V 
apertura fatta fotto il piede Tempre aperta, per fa; 
ciiitarne io fcolo, in cafo che le materie fodero in 
grande abbondanza : non vi li ponga in principio 
il fuoco, né l'olio di fpigo, ma bensì parti ugua- 
li di verderame, zucchero bianco, e pepe, ogni co • 
fa in polvere; farete quella cura ogni giorno, fin' 
ché l' abbondanza delle materie /la ce/Tata ; dopo di 
che vi porrete fego , e pepe , e lo farete bollire , 
come abbiamo detto , fe è ncceffario , mentre fa- 
rebbe inutile nel cafo, che non vi folle apparenza 
di materia formata, o da formarli. ' 

67. 

( 1 ) Volg. feorticatura . (a)Ol' unghia . 
(3) Volgarmente fio. 



Digitized by GoooU 



6j» Ce/eie disfogate* (i) 

Le Gofcie, a mia cognizione, noa fi slogano, che 
alla terza giuntura dirimpetto alla mammella $ effon- 
do Ja giuntura di fopra foggetta folo ad un rilaflfa- 
mento e accavallatura di nervi ; le giunture com- 
parifcono più grotte del folito , e lo fono effettiva- 
mente: facendo camminar l'Animale fi vedono fcuo- 
tere i nervi, cofa che lo fa fpeffo zoppicare , e lo 
rende grave ; queft' è la quarta giuntura in alto nel 
grotto della cofcia , al di fotto dell' anca verta le 
due offa, -che accompagnano la coda. 

Rimedio. Balìa porvi, iubito che uno fe ne ac- 
corge, r impiastro defcritto di fopra per la fpalla 
fmontaca , n u m . 6 o» : WSÌ&ÈU^'+^ 

Quanto alla Cofcia di slogata, quefV è un otto (2) 
fchiacciato al di dentro della cofcia, il quale efce 
dal fuo pollo per V avanti , e refìa in fuori : per la 
qual cofa l'Animale non può camminare , ma fi 
rimette facilmente. 

Operazione. Tirar la gamba in dietro, o avanti 
fecondo che è più facile, per dar luogo all'odo di 
ripagare fotto la pelle del davanti della cofcia, nel 
tempo che quello, il quale opera, Io ajuta con le 
fue mani a ripaffare, r olio fi trova tetto al fuo 
polio, male non zoppica più. 

68. Del mai di cofcia. 

V'è un male così chiamato, perchè effendo nella 
cofcia coftringe l'Animale a zoppicare da un piede 
di dietro. Queft'è una fpezie di cancrena, malattia 
quali incurabile, a motivo della quantità difangue, 
che fi fparge in quefta parte. Torto che fi feopre 
convien fargli de' frequenti falaffi , e bagnar la cofcia 
con acquavite canforata , nella quale vi fia un terzo d' 

olio , 

( 1 ) Volgarm. sfornati . 
(i) Stravolto. 



olio di fpigo, indi fregar bene tutta la parte con 
del Capone d' Alicante ; e quefto ripeterlo due volte 
in ventiquattrore, e non ottante non vi fi nefee bene. 

69. Picche ficrili r e (* ) Taurine . 

Queft'è una Vacca, che non impregna, quantun- 
que fi faccia coprire ad ogni momento da4 Toro , e 
non può ritenere ,* muggifee fpeflò come il Toro , e 
tiene la coda alta, che proviene dal calordei fangue r 
e da abbondanza d'umidità; fi pub calmare con due 
gran cavate di fangueia due giorni di feguito, come 
pure dandole due bevande i due feguenti giorni, com- 
pone d'una manciata di ruta pefta, e mefla in Te- 
dici once di fidro con mezz'oncia di fegato d'an- 
timonio; ma convien prima tagliarle con le cefoje 
nella natura un piccolo noccioleto vermiglio, che è 
quafi totalmente a baffo, e dopo bruciare il fitocon 
punte di ferro infuocate.- fatte quelle operazioni iìa- 
rà quieta per un mefe o due , ne' quali potrà divenir 
pregna, o grofla ; fe quefto non fuccede , che ricomin- 
ci , bi fogna rinnovare l'operazione, ed i rimedj : (£> 
oflervate che le Giovenche, le quali hanno il di die- 
rro , il colio, e le corna rimili a quelle del Toro,, 
fi chiamano Taurine , non figliano mai , effondo ri- 
lavate, e non v'è per loro rimedio alcuno» 



DEL i 

• r 

(a) Noi ror/VnV, voce più propria , éhe m buona lin- 
gua fi direbbe torice da torteti. La Crusca spiega toricia 
capra giovane, ma prende sbaglio. 

(b) Onervazione fallace, secondo me, ed indert», spe- 
cialmente rispetto il collo, e le corna. 



1 
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DEL PARTORIRE IL VITELLO. , 

70. Segni d* Morto, con la maniera di r adrizzare 

il Vitello mal fttuato. 
Quand'una Vacca è malata per abortire, muggifce, 
batte co' piedi la terra, e fi (contorce come fefofle 
alfalita dal male del ventre, le (a) geme lanffurac 
inetta de' filacciy quando vedrete quelli fintomi , bifo- 
gnerà coi pugno efaminare il vitello, come s'è detto 
i'opra all' articolo della cognizione della bruttura , n. 3. 

Al tatto fentirete la fua politura, e fecondo che dee ef- 
fer alto, a proporzione del tempo, che la Vacca è pregna: 
bifogna efaminare ancora dall' altro fianco ; fe vi fi tro- 
va , quel? è legno , eh' è fuor di luogo ; con vien fapere 
inoltre fe è morto o vivo: quello eh' è vivo , èmovi- 
bile al tatto, e ondeggia, ed al contrario quello eh' è mor- 
to , è immobile. Nelcafoche il vitello fia puramente 
/"fiori di polio, converrà prendere un panno, che fi 
pnfTerà di fotto il ventre, follervarlo dolcemente a 
poco a poco in quattro psrfcne , le quali quando 
faranno ftracche, Io ricaleranno parimente* con dol- 
cezza, dopo di che riefaminare col tatto fe è ri- 
fatto, e ritornato al fuo porto; feno, ripetete fino 
in tre volte la medefima operazione; allora, fenon 
e Tornato al fuo luogo totalmente, è legno eh' è mol- 
to debole, o mono : come pure, fe rallentando dolce- 
mente il panno, la Vacca nel tempo fletto s 1 abbatta, 
è fegno che il Vitello è morto, o che ha i quattro 
piedi all' insù verfo la parte fuperiore della Vacca. 
Si ferite al tatto il Vitello, che ha i piedi all'insto, 
in due luoghi, nell'ifìefla parte che fi fente la Vac- 
ca pregna di due Vitelli, con la fola differenza che 
i due Vitelli fono porti accanto, e al contrario, quan- 
do il Vitello è rivoltato, fi giudicherebbe difentirne 

uno 

(*) Gocciola, voi. fgozzola . 
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tino in alto, ed uno 2 bafìo ; da quella politura noi 
pub rimerterfi al fuo pollo, bifogna eftrarlo fuori, 
tome fi farebbe d'un Vitello morto, purché vi ila 
il paflaggio, com fpuqheremo nel leguenre articolo. 

Rirornaro il Vitello al Tuo pollo , lalaffare la Vacca 
dalla vena iugulare, la qual cola farà chenonr.bor- 
tifea,' e non righerà, fe non alla fine del tempo, che 
dee portarlo , eh' è ordinariamenre nove mefi , qualche 
volta quindici giorno, o tre fetrimane dopo : offervs- 
rete che foftiene più all' erba , chealfecco, non oran- 
te ve ne fono di quelle , le quali aborti feono un illante 
dopo che il Vitello è ritornato al fuo pollo , ma con 
affai più facilità di quello 9 che fe folle fuor di luogo. 

Vi fono delle Vacche, che non fono aperte, cioè a 
dire, che non barino fuflìciente pafiaggio per andare 
a cercare il Vitello , il quale rellando in corpo alla 
Vacca, fi affoda come una palla: ma non perquefto 
la Vacca perifee, avendone gran cura; moire vene 
fono però, cheperifeono , quando in vece d' alTodar- 
il, dà io corruzione. La Vacca , che ha nelF utero il 
fuo Vitello afTbdaro, non cerca più il Toro , è facile 
FciTere ingannati in un mercato, e comprarla per 
pregna , poiché fi trova il Vitello al tatto , e del lat- 
te da pregna nella mammella per più di due mefi, 
e anche tre; ma al tatto dovrete fentire eh' è im- 
mobile, e morto: bifogna tener quelle Vacchequafi 
dieci mefi, o un anno ben nudrite, fopratturto in 
principio , quando il Vitello s' affoda , poiché mangiano 
di più, e divengono magrillìme in quindici giorni 
di tempo: alla fine di dieci meli, o prima fe l'er- 
ba é crefeiuta , fi metteranno quelle Vacche all'erba 
per ingraiTarle, e Sgrafferanno* come l'altre: i (i) 
Macellari troveranno ancora il Vitello aiTodato nel!' 
utero . 

71. Ope- 

( i ) Altrimenti Beccaj , noi Beccar i . 
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?i. Operazione del parto del Vitello. 
Sifogna fare fcaldare dell* acqua (i) pulita, un poco 
piìi che tiepida, e lavarli il braccio eia mano ciafcuna 
volta che l'introdurrete nel corpo; s' è poflibile paf- 
fate due o tre dita nell' imboccatura dell' utero , a forza 
di tentare vi fi pafierà la mano , ed il braccio; feal 
contrario non vi può p a (Tare che Un dito, e che il foro 
fia in giro, è fegno che l'utero è rivoltato, cioè a 
dire che ha fatto mezzo giro, ed è imponibile il 
penetrarvi • 

Operazione . Quando s' è entrato , convien fentire la 
politura del Vitello, e voltarlo, fe è poflìbile, nella 
vera pofizione, che dee ilare, pervenir fuori, eh' è 
i due piedi d'avanti, Copra i quali èia torta , dopo di 
che avanzando un poco i piedi, tenendo la teda fo- 
pra , vi pafìerete una cordicella , la quale abbia al- 
l' eftremità un (2 cappio , o nodo lcorfojo , che intro- 
durrete nel corpo , lafciando fuori V altre eftremità, 
per fervirvene ; effen do giunto alla tefta approfondere- 
te con l'unghia la placenta nel luogo corrifpondente 
alla gola* e patterete il cappio della detta corda fono 
la gola alla mafcella inferiore , flringendolo, o ferran- 
dolo bene , Tempre però che la dettatela fia ben fituata 
fopra i piedi , poi ritirerete i due piedi con la mano 
eh' è fuori, di modo che tutto venga in fi em e : giunto 
all' imboccatura tirerete Tempre a poco a poco , e a 
mifura che la Vacca fa t fuoi sforzi , finché il Vitello 
ila venuto fuori. Siccome però fuccede fpeflbcheve 
ne fono di quelle, che no*rV s'aiutano punto perii par- 
to, e che fi ha il braccio troppo corto , per poter ac- 
chiappare il Vitello, o rivoltarlo, prendefi in quattro 
perfone un panno , per fol levare il ventre , o un afte in 
due, il che facilita a chi opera l'arrivarvi. Accade 
qualche volta a ncora che il Vitello viene innanzi con la 

parte 



(0 Netta. (t) Volg. chiappole, o chiapponi feorrantc. 



pane di dierro, o è così difpofto , ed è imponìbile il 
rivoltarlo dall'una ali* altra parte,- fi può farlo venire 
in quefla forma, tirando i due piedi didietro, e la 
coda. Qiiando un Vitello prefenta i piedi d' avanti fola- 
mente lenza ia iella , hi fogna guardarti dal tirarlo , per- 
che qualche volta la fella è rivoltata fopra le fpalle , o è 
baffo verfo la mammella della Vacca , e vr vorrebbe 
troppa violenza per farlo venir così , ma fi rjfpingono i 
piedi nel corpo per farvi unire la teda , come s 1 è det- 
to fopra . Siccome vi fono de 1 Vitelli deformi, e di 
membra ttorte , querto parto e bene fpeflb difiiciliflìmo ; 
non oliarne non bifogna attaccarvi de' cavalli, come 
fanno alcuni: ma fi può legar la Vacca con due cor- 
de psr le corna , ed effendu vi gente a fufficienza , ti- 
rare a mifura, che la Vacca fi sforza, e non altri- 
menti. Se accadeffe che una Vacca nel farla partori«- 
re fi foffe sfocata ncIT imboccatura , pongali un ce- 
rotto fopra i reni, nel luogo corrilpondentc alla dcr- 
ta imboccatura, compollo <ii pece navale ec. come s 1 è 
detto di fopra, num. 64. che lo di fonderete caldo fo- 
ra un panno, e dopo lo fenderete con una padella 
di fuoco .• offervare che quando 1' operazione de! parto 
è lunga, fi può dare alla Vacca del fidro , o del vino, 
per fortificarla, ficcome anche dopo l'operazione. 
Pub fucceder che una di quefte Beltic fahando come 
il Toro una fopra l'altra, fi feri fca ne' reni , o nelP 
imboccatura; in tal cafo vi fi metterà lo Itolo cerotto 
di fopra . 

72. Purgare 0 far purgare. (1) 
Si può purgare con la mano, o far purgare con be- 
vanda. Purgare con la mano, fi fa con fcguitare il 
tralcio, che pende alla natura, e andare laccando 
all'intorno la placenta, a fine di poterla avere. 

Per far purgare, fe le danno due bevande in venti- 
quattr'ore, compone ciafeuna di Tedici once di lie- 
vito 



( t ) Cioè dopo il parco. 
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Vito da pane, e un oncia di triaca, disfatti in Tedici 
once di buon fidro, lenza darli' quali nulla da man- 
giare, finché non fia purgata; replicando questa be- 
vanda a tre volte, fé il bifogno lo richiede. 

73. Della Matrice , che fi preferita , e che è u/cìta 

fuori del corpo . ( 1 ) 

Vi fono delle Vacche, le quali fanno vedere la 
loro matrice prima di fare il Vitello , la qual cola 
impedifce qualche volta il parto y altre la gettano dopo 
il parto, nello sfor7arzi fia per purgarli , Ha percaufa 
della matrice iftefla, la quale trovandoli al paffaggio 
obbliga la Vacca a gettarla fuori. 

Operazione. Bi fogna nettar bene la matrice con un 
panno fino, e dell'acqua tiepida, e loilenendoia con 
un panno bianco, fi riparta gentilmente lenza ammac- 
carla fino aldi là dell' imboccatura , dove fi ritrova ai 
fuo porto .* per timore che la Vacca non fi sforzi a nuo- 
vamente gettarla fuori, convien porle fui dorfouna 
bifaccia piena di falli, emetterle molto concime fot- 
to i piedi di dietro , per tener quella parte più^alta 
del di avanti, per quarantott' ore non bifogoa darle? 
molto da mangiare , oflervando che ve ne fono di quel- 
le , che fi è obbligati a farle fmaltire la ripienezza. 

Non parlerò del ( 2 ) popparfi , 0 lafciarfi poppa- 
re, del perdere il latte, nè dell' apparecchiar le v ac- 
che il latte, cioè a dire, intridere la mammella co- 
me fanno i Senfali , effendo tutto quello baftantemen- 
cc cognito al pubblico . 

74. Morte improvvisa • 

Succede in certi luoghi che i Buoi o le Vacche muo- 
iono improv vifamente , e ciò proviene da un' acqua rol- 
fa, che fi ritrova nell'involucro del cuore, che lo fof- 
foga; bifogna ufar la diligenza di far aprire la prima 

beftia 



( 1) Volgami, far la mare. (1) Allattarli. 
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beftia morta , e vifitarla • Per le altre , benché non 
comparivano malate , conviene cavar loro fangue dalla 
vena iugulare, e dare aciafcuna il giorno Teguente 
una bevanda comporta di quattro fpichi d'aglio d* 
una noce mofcata, e di due folcii di cannella , il 
tutto in polvere, e meflb in Tedici once di buon fi- 
dro, o vino bianco, dopo di che cauterizzarla > co- 
me s'è detto al n. 3. 

75. Dell' Iterizia . t 

* . 

L' Iterizia è* fpefTo caufata da difetto di nutrimen- 
to, o dall' efTere Ilari molto tempo fenza trargli fan- 
gue ; fi conofce dal contorno della pupilla degli occh/, 
eh' è giallo, come pure è il di dentro delle labbra. 

Rimerito . Convien trargli fangue due volte in quat- 
tro giorni, e nel corio di detti quattro giorni, in 
quel giorno che non fi farà il falaifo , dargli due be- 
vande, le quali faranno compoite di fediti once di 
fìdro, nel quale fi porrà un'oncia di zafferano, e 
una di fegato d'antimonio , dopo diche* cauterizzar- 
lo neJ'ttTòdo defcritto di l'opra, num . 31. 

Quando lo fterco è troppo liquido, e fetente, è fe- 
gno che P Animale è guado : è da offervarfi ch'è liqui- 
do , ma fenza un così cattivo fetore, anche quando 
piicia lingue , o quando ha dell'acqua cattiva, il 
che fuccede frequentemente quando gli lì fanno pa- 
fcolarc erbe tenere, ma allora non è funefto : quan- 
do lo fterco è troppo rilecco , è fegno di febbre ; 
quando è macchiato di fangue, e nero, è fegno di 
corruzione negi' Interini. 

70% Del modo dì dar le bevande. 

Le bevande fi danno fempre a digiuno, quando il 
male non obblighi di verfamente, con un corno, co- 
me ai Cavalli, tenendo con una mano le narici, e 
con 1' altra la lingua dell' Animale . 

77. Di 
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77. De y Cri/Uri .. SS 
Convien dar (1) de'Crifteri, quando fi vede che- 
li corpo non fa le Tue funzioni, con unicorno fot-* 
tile, e lungo dalla punta y bifogna prima ricercar V 
Animale con la mano, per difporlo a riceverlo* I 
Crifteri faranno comporti d' acqua di crufca t ott'once 
di mele, e ott'once di burro frefco. 

78. Decozione di benedetta, 0 fi a Cario filata. 

Quefta decozione fi fa con tre (2) giumelle, o fei 
manciate di benedetta, foglie e radici bollite perua 
quarto d'ora in fei boccali d'acqua: non è a mia co? 
gnizione che veran Autore abbia attribuita a quella 
pi anca la qualità di febbrifuga ; non ottante è buo- 
nilTima per il cacciare qualunque febbre, dando alle 
beftie fino in fei , o fette boccali al giorno di quefta 
decozione . 

79 Segnlr 



I fegni mortali fono, quando il ceppo dell'orec- 
chia è fredda, che il refpiro è alTai tormentato dal 
(3) finghiozzo, che l'Animale fi percuote il venne* 
co' piedi, che le budelle gorgogliano , che la teila pen- 
de verfo il fianco, che gli occhjfono voltati, e in- 
cavati, che il cuore batte precipitofamente , che la 
gola è fredda e ferrata, che il fiato è fetente* e 
che V Animale ^ifgrigna i detti . 

Fine del Trattato % dè* Bovini * 

* 1 

D^ 4 TRAT- 
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(i) Vedi ri. 36. 37. 38. 40. 43. 
U) O lavativi, volg. ferviziali . 
( 1 ) Giumella è quanco lì può pigliare, o contenere 
nelle due mani unite. 



5 * TRATTATO 

DELLE MAL A T T I E 

DE' MONTONI, fi) 

************************ 

\ 

1. Della Ripienezza. 

UN Montone ripieno èmalinconcio, non mangia 
punto ; convien far bollire della crufca di gra- 
no, liquifacendovi dentro, quant' è groflb il i) pol- 
lice, del Sapone tritato, minoro , facendpgline bere 
una fcudella piena , e fe è necefTario , ripetere la be- 
vanda in capo a ventiquar.tr' ore. 

2. Galla de* Montoni. 

Bifo^na feparar bene la lana per poter ungere non 
folo fopra la galla, e foprale bole della galla, rfia 
all'intorno ancora, e un pollice al di «là, che fi 
dice fermar la galla. 

3. Graffo per la detta Galla'. 
Incorporare in una libbra di gratto di porco cinque 
grotti d'argento vivo, finché fia impercettibile , la 
qual cofa é eflenziale , perchè il graffo Zìa buono ; 
giugnetevi dell' ardeila nuova pettata, e pattato per 
lo (taccio, tìnchè il gratto divenga ben turchino, al- 
lora potrete fervirvene. 

# 4. Del- 

r — 1 — 1 _ ■ .uà | _ — - i^Sét^ — 1 

(1) Ciòche dicefi qui dei Montoni V intenda pure del- 
le pecore in generale, benché non parli di ciò , che a 
fpetta alla generazione, ai parti, te. 

(1) Il dito grotto. 



4; Delle Pulci, o Pidoccb) . 

'Qpefti Animali fono pieciole pulci , che hanno gli 
Agnelli , o Montoni giovani , effendovi i giovani 
<T un anno più (ottopodi degli altri, quantunque ftan- 
do nel raedefimo ovile, fi comunicano. Si fcuopre 
dal tirarli che fanno, cioè a dire, che la lana for- 
paffa in mòtti luogVi l'altra, come fe fotte fiata 
fiaccata, che fi dicono t troni . 

Rimedio . Per cento beftie vi vogliono quattr' on- 
ce d' arfenico pefto , che fi farà bollire per un mezzo 
Quarto d'ora in dodici boccali e mezzo d'acqua; do- 
po effendo raffreddato fi feparerà la lana a ciafeun 
Montone, uno dopo l'altro, dal collo fino aila coda, 
e vetfando fopra eia! cu no un poco di quefi' acqua lun- 
go la detta le pa razione della lana , fregando tolto per 
tutto all' insù coetntte due le mant> affinchè la det- 
ta acqua bagni tutto il corpo , la quale^fara morire le 
pulci, e impedirà ancora che non venga loro ccteì fà- 
cilmente la galla : per riacconciare i Montoni dopo il 
medicamento , fi prendono le forbici , e fi tagliano i 
rironi della lana, che forpalfano : olTervate che per 
quella medicatura è neceffario fcegliere un giorno di 
buon tempo, e farlo fubito che uno fe ne accorge, 
così pure riguardo alla galla , mentre la trafeuratez- 
za cagionerebbe molta perdita nella lana . 

'5. Abbondanza di f angue* 

Quando il Montone ha troppa abbondanza dì fan- 
gue, gli viene un ferramento, fi fdraja, e qualche 
vplta fi rivolta per terra, e more in un fubito; con- 
vien prontamente falafTarlo dalle due vene fopra de- 
gli occhj con un temperino , o un picciolo coltello ap- 
puntato, che s'affonda efifolievaper (t) fancio nel- 
le 

m 

. ' — — — r-— • 

fi) Volgarmente fcr tifterzo. 



le due pi'cciole eavita Copragli occhi, dopo dicbefc- 
gli dà una mezz'oncia di fegato d'antimonio in Ce- 
dici once di fifl^o, o di vino bianco» 

' e -. . . 

6. Calore. 

» * 

Effcndo il Montone troppo carico di lana , può tro- 
varli aflalito dal calore. 

Rimedio . Fatelo bagnar prontamente nell'acqua 
freCca, e ponetelo all'ombra; facendogli prendere una 
mezz'oncia di fegato d'antimonio in Tedici once di 
fidro, o vmo bianco, come s'è detto fopra n. 5. 
7. Acqua, f ijlagnata nel corpo . 

Queft' acqua proviene Fpe db da ribollimento dello 
fterco bi fogna di fendere il Montone fui la fchiena , e 
fargli ondeggiare il ventre con la mano che fe f* 
è dell'acqua, fi fentirà gorgogliare. 

Rimedio. In Cedici once ii fidro, ©divinò bianco 
disfate due once di (t) lievito , e una mezz'oncia di 
teriaca, e fe la neceflìtà lo porta, ripeterlo in ca- 
po a ventiquattr' ore. 

Altro rimedio. In Cedici once di orina d'uomo 
due Cpichi d T aglio peftati , e un pizzicotto di Cale : 
ripeterlo parimente alla fine di ventiquattr' ore , Ce 
ve n'è biCogno. 

f. Dimorfi di Lupo, 0 di Cane. 

In tutti i morfi biCogna ufar la diligenza di Cubito 
arrecarne il veleno , equefto fi fa con olio difpigo 
caldo, cpn olio d'oliva bollente, ocon Cale minuto: 
una di querte robe da polla nella ferita ; dopo di che 
convien peftare delle foglie di bardarla con un poco 
di Cale, e prendendo quefta materia pella Ce ne farà 

cade- 
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cadere il fugo nella ferita; s'è d' inferno S'adope- 
rerà l'olio d'ipericon, al quale fi aggiugnerà un po- 
co d'unguento rofato, che fi farà liquefare infieme,* 
e fi metterà nelle ferite un paco caldo, medicando- 
le una volta al giorno. 

9. Del Gozza. 

Il Gozzo è un'enfiagione, la quale viene fottola 
gola; e gonfia in modo da foffogar l'animale. 

Rimedio. Bifognr tofar la lana, e ungere la detta- 
enfiagione con quatti once di graffo di porco, nei 
quale fi metteranno due once di fapone nero, etre ( 
ioidi d'acquavite, il furto bollito infieme, facendo 
l'unzione una volta al giorno finché fia guarito • 

io. Pillole avvelenati. 

Si dà quefto nome ad una picciola (1) pallottola 
fchiacciaca, largì un pollice nel mezzo, e appuntata, 
nelle due eflremità, la quale è indigena, e qualche 
volta avvelenita ; rimane ordinariamente nel ventri- 
colo, e ne tura Tingrcffo, e l'ufcita, impedendo il 
paffaggio alle immondizie, fa perire il Monto**: i 
fegni eh? dà il Montone avvelenato da quella pillola 
Tono, che ceffo di' mangiare, rimira in alto, rialza 
un* poco la fchiena. Io non parlerò del modo di far 
fimili malefici, e avvelenamenti., per timore che non 
fi trovino ancora de' malfattori , e avvelenatori; mi 
contenterò di infegnare una bevanda , per ajutare a 
far pattare quelle pillole, che tono puramente indi- , 
gefte . 

Bevanda. Sei chiari d' uova , coni quali unirete 
quattro folcii d'olio d'oliva, e il terzo d'una carica 
di. polvere da fchioppo, il tutto sbattuto inlieme,e 

far- 
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farglielo inghiottire, ripetendolo ventiquattrore dopa 
fe^ve n'è bifogno. , «• 

ti. Del (i) Vajolo marcio , o mufo guajìo . 

Tutti quefti mali vengono alla tefta , e fui mufo , 
lo flelTo graffo gli guarifce ; offervate che quando il ma- 
le ha fatto eroda, convien grattarlo con un coltello 
prima d' ungerlo , fenza però farlo molto fanguinare • 

Graffo . In fedeci once di graffo dt porco incorpora- 
te un'oncia d'argento vivo, finché fia impercettibi- 
le, dopo di che aggiungervi una mezz'oncia di ver- 
derame, due oncie di bianco di cerufa , e due oncie 
di miniera di piombo, il tutto in polvere, che s'in- 
corporerà con la fpatola, e fubito ungerlo ; fe v'è 
bifogno, fi potrà ungere una feconda volta al termi- 
ne di otto giorni , la qua! cola fuccede di rado , o il 
graffo non farebbe ben fatto: è da-ioffervare chele il 
male è troppo invecchiato , lo tingerete con l' olio 
della frittura del pefee prima di ripetere il rimedio det- 
to di (opra, per render più facile il cavar le erode, 
che IL faranno formate . 



Ij. Contusone della carne , de" 1 mufcoli , o va fi 
• % fanguignt . 

Perle (2) contufioni caufate da colpi, o dentate di 
cane, alle quali non v'è rottura, che lafci ufeire il 
fangue, che vi s'aduna, e che dà in corruzione, bt- 
fogna prima di tutto calmar la parte irritata, e aiu- 
tare la circolazione del fangue, eh' è trattenuta, per 
mezzo del burro deferirlo di fopranum. 21. ove de* 
Bovini; enei cafo chele materie fifoffero formate, 
o che vifoffe dell' ammaflo di fangue corrotto , con- 

ver- 
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verrebbe farvi un'apertura, e unger la parte con a- 

cquavite, fapon, e burro frefco , parti uguali , bollite 
infieme. 

9 

13. Durezze , ed Enfiagioni. 

Succedono delle enfiagioni , le quali fi chiamano 
durezze, perchè quello che contengono , non è nè 
materia, nè acqua rolla , ma un umor aftodato , che 
non è dolorofo, che se è trafeuraro, pub confiderà- 
bilmente crefeere. 

Rimedio, Bifogna aprir* la pelle in croce, edeftrr- 
par? V elcrcfccnza col ( 1 )gammautte ; indi medicar la 
ferirà con ellera terreilre , crescione d'acqua, e bar- 
dana, parti uguali, peliate infieme con un poco di sa- 
le. Quanto all' altre^nfiagioni , che inoltrano conte- 
nere del marciume, o dell'acqua rolla , fi aprano 
per dare fcolo alla materia , dopo di che fchizzetra- 
re nella piaga dell' acqua di CinoglolTa riferita di Co- 
pra n. 48. de' Bovini, fino alla guarigione. 

14. Caflrare per via di legatura . 

Quando un Montone hafervito per la razza, non 
è più tempo di cabrarlo nell* ifiefla maniera, come quan- 
do era agnello: convien legarlo nella feguenteguifa . 

Operazione. Bifogna prendere circa tre piedi di ( 2 ) 
funicella grofla il doppio dello (3) sferzino, attaccarvi 
alle dueeftremità un pezzetto di legno della groflrzza 
del dito, e lunga tre pollici, per render più facile il 
tenere, e ferrare la detta funicella , la quale s'unge- 
rà per renderla più feorlìva j indi (4) fdrajare il Mon- 
tone 



( 1 ) Ferro acuto, curvo. (2) Cordicella. 
( 3 ) Volgarmente sforzino • * 
\<) Volgarmente lollcgare. 



tone Culle reni, emettere un uomo d'avanti, e una 

di dietro, tutti due feduti , in terra ,- allora l'ope- 
ratore fari calare più che fia potàbile la pelle de' 
teflicoli, cioè a dire, non ne Jafcierà intorno fenon 
quanta ve ne vuole per contenergli; e gli com- 
primerà congiungendoli bifogna legare accorto per 
difotto a fi) nodo femplice con la cordicella, che 
i due uomini fingeranno bene , tirando uno 
contro P altro, e quindi fare un nodo doppio, dopo 
di che tagliare le due eflremirA della cordicella, che 
rimangono, e ragliare con un rafojo i tefticoli per 
il mezzo a traverfo : conviene ufar la diligenza di 
lafciare il Montone due o tre giorni nella dalla , 
partati i quali fi porrà della pece navale calda fopra 
il male; indi fi lafcierà andate alla pianura con gli 
altri • 



fine del Trattato de? Mentori* 
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TRATTATO 
DELLE MALATTIE 

D F PORCI. 

i. Enfiagione alla gola . 

QUeft'è un'enfiagione infiammatoria delle (i) 
glandule della gola, e che per confeguenza 
Viene fotto la gola, e fi comunica. 

Rimedio. Bilogn a fendere l'enfiagione con apertu- 
re larghe cinque quarti di pollici , avendo riguardo 
alla gola; far le aperture con un (2) rafojo, e che 
fiano più profonde dalle parti: quindi s'empiranno 
di fale minuto, e graffo di porco, o (3) funga vec- 
chia; ufando l'attenzione di: tener per tre giorni la 
ferita fafciata , con medicarla una volta al giorno 
fino alla guarigione. 

2. Delle Setole . 
Si conofce che un Porco ha le (4) Setole da una 
(5) ciocca di peli, che fi vede al di fuori del collo, 
in dirittura della gola, e allora non può più mangia- 
re, perchè ha un'altra piccola ciocca di peli nella 
carne fino alla gola , la quale forma al di fuori , e al 
di dentro una picciola rotondità come una fittola, la 
quale non è altro , che le dette ciocche di peli , t 
non vi fi forma materia. 

L _ Ope- 

( 1 ) Volgarmente pandi. <x ) Volgi rafadore. 
I ì ) Volg. [onta . ( 4 ) Volgarmente feolf . 
(5 ) Muccbictto. 
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Operazione. Con un ago Infilato di filo doppio hi fo- 
gna pattare due volte, cioè a dire fare no. punto in- 
dietro fulla rotondità, ov'è la detta ciocca di peli 
per indi follevarla dolcemente per mezzo di queflo 
filo, etagliarla all' intorno col (i)gammautte , offer- 
vando di tagliare la ciocca del pelo , eh' è dentro, 
che fi rafpera a poco a poco all'intorno calando a 
baffo, per averla tutta, dopo diche fi porrà nella fé- 
rifa del lateminuto, e del graffo di porco, una vòl- 
ta al giorno , per due o tre giorni (blamente . 

3. Delle Piaghe in generale , e cte r cattivi umori. 

Le piaghe de' Porci fi medicano Tempre confale, 
ficcome per un morfo di cane, o di lupo vi vuole 
molto Tale per arrecare il veleno , con graUbdi por- 
co , bianco di porro , o qualche femplice , come ellera 
terreftre, affenzio Romano , o bardana, Tempre pefta»- 
fe con fale ; così rotte le piaghe bafla- il medicarle 
con fale minuto, e graffo <H porco; e quando fi ve- 
de che non v'è marcia, fi feopre la piaga con olio 
di cade caldo, nel quale fi porrà del fale. 

I cattivi umori altro non fono che pqffeme, che 
ior> vengono allecofcie, e alje gambe effendo giovar- 
ci, convien aprirle con il gammautte, allorché fono 
mature per farne ufeire le materie, e mettervi den- 
tro del fale e del graffo di porco. 

4. Enfiagioni, PercoJJe y e Contuftoni '. 

Quando un Porco riceve qualche colpo violento y 
che gli rompe qualche vafo 9 gli cagiona una gran 
gonfiezza nella pelle, come ancora effendo morfo da 
un cane, e che non efee ilfanguc; cofache gli pro- 
duce un' enfiagione affai dolorofa , come pure i ner- 
vi ofTefi . 

r Rime- 



(1) Punta di ferro acuta, c curva. 
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Rimedio. Quattr T once di graffo di porco, tre on- 
ce di fapone tritato minuto, poca quantità d'acqua- 
vite, quattr' once di olio di cade, il tutto bollito- 
infieme caldo, ungerne il male una volta al giorno,, 
finché fia guarito - 

• 

5. Della (1) lebbra. 

è 

La lebbra fi conofcecon le dita dalla lingua, ef- 
fendo vacillante quando lì tocca ; quefto maìe non è 
altro, che una piccola vefcica piena d'acqua, o una 
fpezie di chilo bianco, che fi trova, quando s'apre 
un Porco, nei magro, e non nel graffo : ve ne fono 
che ne hanno più o meno; la carne di quelli, che 
ne hanno molte , fa il brodo bianco . Quefio male dee 
elTer aflìcurato nella vendita , tanto che in quafi rut- 
ti i paefi la carne reila confifcara, e gettata in ac- 
qua, eccettuato in Fiandra, e nelle Città di Diep- 
pe, ove fi fcema il prezzo della vendita un foldo 
alla libbra il graffo, e due Ioidi il magro. 

V'è chi pretende che facendo mangiare a 1 porci 
lebbrofi un 1 oncia di fegato d' antimonio al giorno per 
un mefe nella^crufca o farina d'orzo guarifcano to- 
talmente; cofa che non ho fperimentata • < 

Delle (2) Vivale. 

Le Vivole d^' porci fono foggette a marcire: un 
porco, che ha male alle vivole, non mangia quafi 
niente, rialza la fchiena, ed è tremante.* 

Operazione. Convien piegare l'orecchia lungo la 
ganafcia fra'l collo e la tetta, e dovearriverà la pun- 
ta dell'orecchia, quivi farà la Vivola tanto da una 
parte, che dall'altra; bifogna aprirla col gammaur- 
te, per V ingiù la lunghezza di due pollici e mezzo, 

quin- 
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quindi rafpare con la punta d'un coltello nella dettà 
apertura, dalla quale fi farà ufcire del vifcidume, ed 
anche delia marcia, fe fonodiverfi giorni, chefoffre 
un tal male. 

Rimedio. Si porrà nella ferita, dopo averla ben(i) 
rafchiara, del Tale minuto , e del graffo di* porco, una 
Volta al giorno, e quello per tre o quattro giorni fo- 
lamente. 

7. Male nel corpo. 

Quefti animali fono foggetti pure ad aver male del 
corpo, non per indjgeftione, ma per dolori, o vele- 
no, avendo mangiata qualche beftia velenofa . Sinto- 
mi : non mangiano niente , fiatino quafi fempre fdraja- 
ti , e qualche volta hanno il ventre gonfio . 

Rimedio. Fargli prendere Tei once di burro frefco * 
nel quale fi farà incorporata una carica di polvere dt 
fchioppo, e due capidoglio; pettate ogni cofa infic- 
ine, e ripetetelo dodici ore dopo* fe ve n' è bifogoo. 
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RIMEDJ SPERIMENTATI 

Per i Cavalli . 

E' Inutile eh' io m'allunghi molto fu quefto (ogget- 
to. M. Garfaultvi s'è affai eftefo, come pure 
diverfi altri; mi contenterò folamente d'infegoare va- 
t] rimedj da me Sperimentati , nè da alcun Autore ri- 
feriti. 

I- Umore guaflo ni Puledri* 
Quando un Puledro s'enfia molto Sotto la gola, per 
gettare il Tuo umor guaita, non v'è miglior rimedio 
del fitpon renero caldo , ungerne una volta al giorno 
V enfiagione , tenerla coperta con un pezzo di pelle 
di montone con ia lana di Torto, cheguarirà piùpre- 
11 u di quello che con l' olio laurino, e populeum: of- 
fe r v a : ? che fe fi tratta d'un umore, il quale faccia 
poftema in diverfe parti del corpo , convien ungerlo 
con l'unguento di ha fi li rum caldo , così pure l'enfia- 
gioni, che compariscono, e che non fono dolorofe. 
2. Tenfione di nervi, piedi percojfì, contu- 
fi oni , di Ernia. 
Il burro comporto come fopra n. ir. ove de' Buoi, 
è buoniflìmo per guarire quelli male, facendolo Scal- 
dare , e ungendone ia parte due volte al giorno, fin- 
ché fia guarito. 

3. Del (1) Ci amorrò. 
Quando fi dubita che i Cavalli ciamorrofi , perla 
ficu rezza e vera cognizione d'un tal male, emedefi- 
mamente per la guarigione di 'quelli , che fi fofpet- 
taflero infetti, e non lo foffero. 
Rimedio* In Sedici once di vino bianco far bollire 

una 



(1) volga rm. zamorro» Vedi di quefto male gli sericei 
particolari qui innanzi. 
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una glumella, o du2 manciate di foglie o fiori di tuf~ 
fitlaggine, ofia farfaro, che dopo averlo colato fi da- 
rà a bere al Cavallo, ripetendolo due giorni di fegui- 
to , ed il terzo giorno gli darete la feguentc bevan- 
da: quattr* once di burro frefco fritto , cioè a dire, 
fatto annerire > e tolta ritirato dal fuoco , aggiugnervi 
una piccola mifura d'acquavite, e altrettanto aceto, 
co l pure, due ioidi di pepe bianco ; quella bevanda, 
le gli darà per le narici a digiuno, e un 1 ora dopo gli 
lì darà da mangiare per terra , affine di cagionare V effu- 
iìonedel Ciamorro ; il giorno feguente , e gli altri avve- 
nire Infognerà dargli delle foglie di ruta verdi o Cec- 
che mefcolate nella vena, e quello per tre o quattro* 
giorni; ciafeuna volta che mangierà la vena , s* uferà 
V attenzione di lutarlo di ftalla, ovvero lavar la 
mangiatoia, e la raftreliiera eoo, dell'acqua e calcina 
viva. Io ne. ho, veduti gnarirraolri giudicati ciamor- 
roiì : quelli, ché. non guariscono con quefti rimedj, 
li poflbno fare amtnaz7arc, ficuri che fono efulcerati 
ne' polmoni , e quefto è un guajo incurabile. 
7*o?T' 4. Dell* Talpa . ™ 

L' operazione della Talpa fi fa appunto, come s'è' 
detto di fopra nella cura delle Vacche nu. 15. o/Ter- 
vate che fi può fcanfare di tagliarla con un rafojo, 
quando è fui collo, o fui guiderefeo, ma non fu ila 
lommità delia teiìa , ponendo un mazzetto da ciafeu- 
na parte, che la farà andartene in marcia- 

Operazione . Si faranno due fori nella fommiYi delf* 
detta Talpa, uno da una parte, e l' altro dall' altra, 
fra pelle e carne, e delia profondità di due pollici 
e mezzo , ìndi fi legheranno con del filo dieci foifa- , 
nelii a cinque a cinque, da' quali fi faranno tagliate 
Je eflremità inzolfate, eflendo pofeia i due piccoli 
fafeetti , chiamati mazzetti , bene ( 1 ) immollati di 

fa- 

( i ) Bagnati. 




faliva, fi fjfblveri zzeranno con la fegaente polvere: 
cioè, in fei foldi d'arfenico calcinato vi aggiugnerete 
fei ioidi di canfora ridotti infieme in polvere fina, do- 
po averne bene spolverizzati i detti due mazzetti , 
gli metterete ne' due fori fatti fopra la Talpa del Caval- 
lo } e quando farà andata in putrefazione, che bene 
Ipello fuccede in tre i^orni , fi toglieranno i filacci, f ? 
ve ne fono che pendano, e il medicherà la piaga ci ; 
Facqua diCinoglolla, o fia lingua di cane deferitta di 
fopra, n. 48. Trat. de'Buoi , nell'ultimo vi fi porrà 
<iella polvere da difeccare riferita l'opra , (ivi n. 16.) 

5. Come guarire una /pali atura non curata. 

Vi fono molti Manifcalchi , i quali alle fpailature 
ungono puramente la fpalla del Cavallo , cola che 
tion può diminuire gii umori vifcofì , che prontamen- 
te fi formano v o Tono formati fra la fpalla e la èaf- 
ia dei petto del Cavallo \ e per quello il più delle 
volte non riefeono nella guarigione delle fpailature. 
Anche dopo un anno, che li folle tralcurata la gua- 
rigione d'una fpallatura , è tuttavia pofhbiie co! 
mezzo d' un mazzetto , che fi pone tra il petto e 
la i-palla dalia parte della fpallatura; querto mazzet- 
to fi forma nel modo tegnente : cioè degli ultimi 
getti di marroni d' India fquarciati , firn/ili a degli fol- 
fanelli , della lunghezza di circa due pollici e un quar- 
to , legarne infieme cinque di quei piccoli iegnetti 
con un poco di filo da un capo all'altro, e porgli 
a inzuppare per ventiquattrore in del fugo dell' er- 
ba mimalo, che con pollarla ne darà Teìtratto. 

Operazione. Quattro o cinque pollici della vena, 
che li ritrova fra il petto ed il pieno della fpalla , 
pizzicando la pelle , fi fari un taglio con la lan- 
cetta , o col gammautte , di modo che vi fi polla 
paffare il manico delie tanaglie da ferrare, o un pic- 
colo battone d'ugual groiTezza, introdurlo fra pelle 
e carne , per Tingili , alla profondità di circa tre 
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pollici e mezzo, nel qual foro fi porrai! mazzetta 
preparato, verfandovi pure un poco del fugo , nel 
quale è (lato in infufione: cucilo produrrà un'entia- 
qione molto confi derabile, e farà contino vamente co- 
lare delle acque , lardandolo operare per quarantatt'ore ; 
dopo di che fare un'apertura in fondo all' enfiagione, 
affinchè fcoli la materia radunatali , e le ne vada il maz- 
zetto; fi fchizzerterrà con uno fchizzetto per l'apertura di 
fopra dell'acqua di cinoglofla defcritta fopra n. 48. Trat. 
de'Buoi , di modo che la piaga retti ben lavata , e che 
efca più volte dall'apertura di fiotto; fi medicherà in 
quefta guifa due volte al giorno fino alla guarigione , 
che non indugierà molto . Se manca il pelo ne' luoghi 
delle aperture, dopo che faranno guarite , fi freghe- 
ranno con del mele due tre volte in diverfi giorni . 

> 

6, Delle Crepacci e , Crepacci e tr aver f 9 , * gambe gonfie » 

Lo ftefiò rimedio guari feequefle tre qualità di mali. 

Rimedie, Convien fare della bollitura, a propor- 
zione che il male è grande , con farina di grano , 
acqua, graffo di porco, e bianco di porri peftato , 
che fi applicherà con delle (loppe fopra il male; ri* 
peter lo ìleffo tre giorni di feguito , tenendo il male 
fafciato, dopo il qual tempo la durezza farà mollifi- 
cata, e difììpata l'enfiagione ; quindi baderà, lafcian- 
do il male lenza fafciarlo , ungerlo con la compofi- 
zione che fegue per le acque a'piedi , che quella di- 
feccherà e guarirà radicalmente le Crepaccie traver- 
fe : conviene avvertire di guardarfi dal porre i pie- 
di del Cavallo nell'acqua, finché non è guarito • 

7. Delle acque , 0 umori a? Piedi . 

Si laveranno colare le dette acque finché hanno 
cattivo odore, * quindi fi toferà il Duello, e fi fa- 
fà la Tegnente compofizione. 

Cioè. Qoattr'once di verderame. 

Quat- 
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Quattr'ooce di miniera di piombo. 

Quattr' once di bianco di cerufa. 
Un' oncia, di litargirio d'oro. 
£ un grano di fublimato corrofìvo. 
Il tutto unito infieme ridotto in polvere > poi prende- 
te fedicijonce di mele , che fi farà bollire in un vafo d 1 
avanti al fuoco, indi aggiugnere le dette polveri, ri- 
mefcolando fempre per timore, che non (i) traboc- 
chi; cavato che fia dal fuoco, e caldo, ungerne il ma- 
le, lafciandolo fenza fafciare, e guardarfi per tre a 
quattro giorni dal porre i piedi del Cavallo nell'acqua- 
oflervate che la dofe è per cpattro piedi , e che fe 
non fodero tutti malati, fi diminuirà la detta dofe a 
proporzione. Due giorni dopo fatta la medicatura 
convìen faìaflar il Cavallo dalla vena iugulare ed il 
giorno feguente fargli prendere una bevanda da efpeliere 
per orina gli umori , che pot ruberò fermarfi nel corpo . 

Bevanda . Sedici once d'acqua della fucina d' un Ma- 
nifcalco; la più vecchia è la migliore, la quale fi co- 
lerà per un pannolino, mettendovi pofeia dentro tre 
once di pece refina peli* , p pacata per iftaccio fi- 
no , la lei and ola inzuppare dodici ore dopo le quali vi 
aggiqgnerete un'oncia d'antimonio crudo anch'eco 
in polvere, e gliela farete prendere; fi ripeterà que- 
lla bevanda due giorni dopo, lenza però cavarfangue. 

8. Indigejlione d ì acqua e dolori di corpo 
4Ì qualunque fori*. 

Poffo afflcurare di non aver mai veduto fallire il 
buoa fu^eflo d'uno di qusfii tiraedj, che fi danno 
per 1 ìndigelhone d'acqua , e per i dolori di coro* 
di qualunque fpe^ic 

Rimedio . Un quartuccio d'olio di feme di cavolo 
rapa r o ravizzone, che fi fa fc^ate i n una padel- 
la da friggere per tre voUe , mkuo* volt* tanto 
_____________ cai- 

( i ) Volgami, vjtia de [tra. ' 

E 4 
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caldo quanto per la frittura, lafciandolo ogni volta 
un poco raffreddare, che fi farà prender tiepido al 
Cavallo, lafciandolo in ripofo nella ftalla. 

Altro Rirrìedio . Effondo follecitati dalla violenza dd 
male, in mancanza dell'olio di Teme di Cavolo rapa , 
o ravizTone, gli fi darà in Tedici once d' orina umana 
una cucchiaiata d' effen7a di trementina , e d'ogliodi 
fpigo , eh' è ugualmente buono , ma ribaldando un po- 
co la gola, fa toflfire il Cavallo per tre fetrimane , 
non oliarne non gli fuccede cos' alcuna dannofa.^ 

9. Chiovardo incornato , effendo difficile lo fcarnirlo < 

Prendere tre grotti di fublimato corrofi vo , tre grofli 
di canfora , due grofli d' allume , il tutto in polvere , che 
fi mefcolerà in un bicchiere di fugo d' erba chiamata 
titimalo , e quindi incorporarne un quarto in unafutfi- 
ciente quantità di bianco 4» porro pello , e pofeia met- 
terlo fopra della (loppa, involtarne il piede , efopra 
un panno curarlo nelrilteHà forma ogni giorno finché 
il chiovardo fin fcarniro, il che fuccede fpelfo nello 
fpazio di tre giorni,- fi avrà fufhcicnte compofizione, 
fervendo per quattro giorni alla riferva del bianco di 
porro, che convien pelarlo ogni giorno , che fe ne ha 
bi fogno : effondo bene fcarnito il chiovardo, conver- 
rà difeccar la piaga con la polvere diseccante polla al 
n. 1 6. Trat. de' Buoi , lafciando il male fenza falciarlo • 

io. Rimedio jìcuro per la Galla , 0 Scabbia . 

Convien falaflare il Cavallo il giorno avanti , che 
fi vuol fare la fregagione , e ( 1 ) Grigliarlo bene pri- 
ma d' ungerlo . 

Do/e per un Cavallo. 

Prendete due once d'argento vivo* 
Una mezz'oncia di verderame. 

Due 



( x ) O ftregghiarc . 
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Due once ài bianco <K cerufa. 
Due once di miniera di piombo, ridurre quelle tre 
tìltime droghe in polvere lottile , e cominciando dal 
bene incorporare l'argento vivo in una libbra di graf- 
fo di porco freddo con la mano in un piatto per due 
o tré ore, cioè adire, finché l 1 argento vivo fia im- 
percettibile; dopo di che s' incorporeranno ancora le 
dette polveri; e fi farà la fregagione per tutto il cor- 
po , eccettuato la mammella , o i teiìicoli , con un pez- 
zo di drappo , fregando bene , e ponendo il graffo non 
molto alto: olTervare che d' eftate con vien ungere al 
Sole, e d'inverno al fuoco, e fcaldar molto la feude- 
ria. Si polTono mettere, fe fi vuole, il giorno dopo a! 
lavoro, ma che non piova però loro addoflTo per quat- 
tro giorni , e che fi lìia otto giorni lenza iìrigliarli . 

ti. Mali vecebj in tutta /' ejlenfione della gamba 

della Co/eia fino allo Zoccolo, 

Quando un Mniefcalco ha tralafciata la cura ila 
Copra le giunture , o fia altrove , e che la parte reità 
dolente, ed anche gonfia, la feguente compofizione 
lucilo riefee, purché non fia fiato pollo il fuoco io- 
$ra la parte malata* 

• 

Compofizione. 

Due once di trementina fina di Venezia, 

Un'oncia d'olio d'Iperico. 

Un'oncia d'olio di faffoi 

Due groffi d' ancufa in polvere, 

E quanto una grolla noce di cera gialla , facen- 
do liquefar tutto infieme fenza bollire; e caldo un- 
gerne il male due volte al giorno» 

Fine del I rat tatù de* Cavalli. 

DIS- 



DISSERTAZIONE 

Sopra la malattìa de" Cavalli chiamata 
il Ci amor ry . ( I ) 

A Poche malattie fono (oggetti gli animali lafciatt 
nella, loro libertà; gliecceflì, e i mali , che da 
efìt provengono , fona loro ugualmente incogniti ; ma 
quelli dcftinati ad edere, per così dire, domerei 
dell' uomo, pagano ordinariamente gli aggravi di que- 
lla focietà con- le malattie più o meno numerofe, 
che vanno ad eff* necelTariamente unite ^ 

Il Cavallo è forfè fra tutti gli Animali domeftici 
ouello, che vt fi trova più fpeflb efpofto : le penofe 
fatiche e le azioni di forza, nelle quali è impiegato, 
il freddo al quale è bene fpeflo efpofto , mentreuna 
violenta azione lo ha rifcajdato, e mille altri acci- 
denti, che troppa lungo farebbe if deferi vergli , fo- 
no per lui la cagione d'un.' infinità di malattie,. 

Una da temerli più dell'altre, è quella chiama- 
ta \lCiamorr0 y tanto. piò; formidabile, perchè è (tata 
Tempre riguardata come incurabile, e perchè ha la fu- 
nefta proprietà d'elTer con tagioft, dì- modo che obbli- 
gava a indiftintamente uccidere tutt'i Cavalli, che 
ne erano aflaJiti. s 

Una sì orribil malattia meritava bene fi faceflero- 
gli ultimi sforzi per rintracciarne il rimedio/ ma 
fempre inutifeerano ttari fimili sforzi , e folo da poco 
in qua s'incomincia a potere fperare di riufeirvi 
e non farà forfè inutili, il porre qui forto gli occhi 
dei Lettore i tentativi Rati fatti fu qucfto oggetto' 
prioia di pariate deUe effrazioni del SÌ^Malovm % 
_ Jelle^ 

( 1 ) Oui , fi riferiscono l'esperienze, e le oflèrvazioni 
pT 3 daI S«.Jfafaw, c da' ignori fai 2 Ftjf> 

radte, $ Figlio. 



Digitized by Google 



delle quali dobbiamo dar conto: tentiamo di fame 
la detenzione . 

Nel 1749. II Sig. la Foffe, Mani fcalco delle Scu- 
derie del Re preferito ali* Accademia uua memoria, 
nella quale fa vedere che il Ciamorro, malattia fin al- 
lora creduta nelle vifeere dell'animale, era un vizio 
puramente locale, che attaccava la membrana pituita* 
ria , appoggiando la fua opinione all' apertura di di* 
verlì Cavalli ciamorrofi , ne' quali quefta membrana , 
e particolarmente la parte, che ricuopre il tenerume 
del nafo, era infiammata, tumefatta, ulcerata, e co- 
me cancrenosa, e le glandule fotto la lingua dure, e 
inzuppare, efprimendofi ciò con dire che i Cavalli 
fono glandulofi, benché i polmoni e le altre vifeera 
di que;li animali follerò fané ; fece di piò : per di mo- 
li rare che il pamorro era un vizio puramente locale f 
intraprefe a comunicarlo a de'Cavalli ben fani, egli 
riufeì, fchizzettandogli nelle narici con unliquorcor- 
Tofivo , il quale infiammar potette la membrana pituita- 
ria i i Cavalli divennero ciamorrofi, e glandulofi tan- 
to da tutte due le parti, quanto da unalo'a, fecon- 
do che la fchizzettatura era Hata fatta da tutte due , 
o da una fola narice; aggiunte che V esercizio della 
fua arte gli aveva iom mi mitrata una gran diflìma quan- 
tità d'occafion , nelle quali il ciamorro era venuto 
in feguito di colpi dati fui nafo dell'animale. 

"Il regolamento propofto dal Sig. de la Fcffe era to- 
talmente uniforme a quefto fiftenia.- non ammetteva 
alcun rimedio interno, ed aveva puramente in mira il 
difordinefopraggiunto nella membrana pituitaria, che 
curava con ifc hi zzet torture vulnerarie, deterfive, e in 
una parola, adattate alla malattia ; e per far fi anche 
flrada nelle occafioni , eh' è neceftario, non fi tratte- 
neva dal penetrare nelle cavità olTee, delle quali ab- 
biamo parlato, col mezzo dei trapano, con Pajuto 
del quale faceva le aperture neceflarie per lo fcolo 
dell'umore, e delle iniezioni ; ha fatto inoltre vede- 

' re 
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re con varie efperienze efeguite alla preferita de' 
Comirtarj dell'Accademia, che quelle aperture non 
erano nè pcricolofe, nè clan noie. 

Sembra che lì potta legittimamente inferire da quan- 
to abbiamo detto, che ilCiamorro è, come preten- 
de il Sig. de la Fojfe> un vizio puramente locale. 
Eccovi non ottante dell' altre ottervazioni , le quali 
fembrano riporlo nella claife delle malattie umorali* 

Gi' impieghi , che etercita alia Corte il Sig. Malovtn > 
avendolo niello a portata d' elaminare di vedi Cavalli 
delle Scuderie del Re attaccati da quella malattia , prele 
di mira quell'oggetto interettante, ed ecco il hfultato 
delle fue efperienze, che ha comunicate all' Acca- 
demia • 

II primo paflb, che fece in quefta ricerca , fu d'im- 
piegar Pelame anatomico; furono aperti diverfi Cavai* 
li da più o meno tempo ciamorroll / in tutti ilcer* 
▼elio fi trovò fano , ma la membrana pituitaria era fem- 
pre rotta, più grotta, e più rilattata che nello flato con* 
fueto, e più o meno fornirà d'una materia limile a quel- 
la gettata da' Cavalli/ etta non era ugualmente infet- 
ta in tutti, in alcuni una parte (blamente di quetta 
membrana portava il carattere della malattia ; in altri 
era totalmente viziata ed efulcerara, il velo del pa- 
lato era il più delle volte offelo, ed in molti fembra- 
va ancora che da quetta parte principalmente fcolafle 
il moccio . 

In quafi tutt' i polmoni erano malati , e più o me* 
no ripieni di tubercoli , e piccoli alcoli ripieni del- 
la materia del ciamorro ; il fegato aveva bene (petto 
delie gran macchie bianche, fopra tutto nella parte 
convetta , e lotto quette macchie lì trovavano quali Tem- 
pre degli afeettì limili a quelli del polmone, e ri- 
pieni della fletta materia : qualche volta il mefenterio , 
i reni, il piloro, e la trachea arteria ne erano attac- 
cati ; ma di rado l' efofago , lottomaco, gì' intettini , 
e U milza partecipa vario del male. 

JPiù. 
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Più che il male era vecchio , più di quefle parti era- 
no attaccate : in quelli , clic erano malati Hi poco 
tempo, non fi trovava che la membrana pituitari» 
viziata .• ma in quelli , che Jo erano da molto tem- 
po, fi trovava Tempre una maggior parte delle vifcc- 
tc attaccata , fecondo che era più tempo , che il male ' 
aveva principiato. 

Fornito di tutte quelle co£>nidoni il Sig. Malovtn 
impegnò il Sig. Servier , Manifcalco della piccioli 
Scuderia, a domandare che gli fotte permeilo di cu- 
rare de' Cavalli infetti dal Oamorro, e le fperienze 
delle quali fiamo per 'darne il ragguaglio , lono ilare 
fatte fono gli occhj , e per ordine de' Signori Scudieri 
del Re. 

Il primo (oggetto , fui quale furono tentate, crauti 
Cavallo da fella, dell'età di circa dieci anni, glan- 
dulofo dalla parte diritta, e che gettava un moccio 
fetidiffimo dalla nance medefima , la quale era anch' 
efla infetta , e cancrenofa . 

Fu dato a quell' Animale, una volta al giorno, del- 
l'etiope antimoniale inventato dal Sig. Ma/ovin(* ), 
ed uia volta della pervinca tritata , e mefcolata con 
della crufea; fu porto all' ufo d' un' acqua imbianchita 
con patta lievita; gli furono fatti tre fori col trapano 
per penetrare nei leni , e per così fchizzettare la mem- 
brana pituitaria , in principio con decozione d'arUtoIa- 
chia, poi con acqua vulneraria, e fui fine della cura 
con ifpirito di vetriolo; fu purgato cgni giorno, gli 
fu fatta un'incifione per ifeoprire la gianduia tume- 
fatta, la quale non cedeva a' rimedj , e vi fo applica- 
to un cauitico, che la feioglielie >• fu fatto palleggiare 
al Sole, e fu fpefTilfimofpaimeggiato allorché era nel- 
la Scuderia. 

Alla 

[*) Vedi 1(1. i75C pag. 105., e la Chimica medici-' 
naie del Sig. Maioviri> toni. z. pag. 169. 
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Alla fine di fcìrca quattro mefi di qutfe cure li C^a* 
Vallo non aveva più legno alcuno di ciamorro , e fu 
abbandonata Ja continuazione de' rimedi , benché il 
Sig. Matovin {offe di parere di non tralafciarei pur- 
ganti, che a poco a poco , per porre l'Animale al Acu- 
to d' ogni ricaduta ; ma eflendo fcorfi tre mefi, ed ef- 
fendo fiatogiudicatofanilTimo, ed eflerfi anche rimef- 
foin buon grado, fu di bel nuovo porto alia fatica, che 
fortenne beniflìmo per tre mefi , e che avrebbe probabil- 
mente (ottenuta più a lungo, fe il vantaggio dei fervi- 
210 non aveffe impiegai i Signori Scudieri a farlo am- 
mazzare, per giudicare all' apertura deUuo corpo dell' 
effetto de' nmedj: furono trovate tutte le parti fané 
alia nferva della membrana pituitaria dalia parte di- 
Titta, dalla quale il Cavallo aveva gettato, che com- 
parve ancora un poco enfiata, e inzuppati d'un umof 
ciamorroio la qua cofa fa vedere che querto Cavallo 
non era ai ficuro d'una ricaduta, e c£e farebbe rtata 
realmente neceffaria la continuazione delia cura, che 
il Sig. Malovin voleva gli fofTe fatta . 

li fecondo Cavallo , che fu fottoporto all' efperien- 
*• , era d' età di dodici anni , era bolfo , e batteva 
«U molto tempo i fianchi ; era quelli giandulofo daH a 
parte delia itaffa, e gettava dalia narice della medelì- 
ma banda un moccio fetidiffimo* 

Fu curato come il primo con l'etiope antimoniale , 
« con la pervinca ; ma non gli fu fatto n e/Tu n foro 
col trapano, nè alcuna inazione, nè verun fufTumi- 
gio per le narici, nè fu fatta incifione fopra la clan- 
gala, e non vi fu applicato verun caullico , iolo fu 
purgato in principio d' otto in otto giorni , poi di 
quindici m quindicine finalmente fi tralafciarono in- 
fenfibilmente le purghe . 

Qierta cura é ballata, perché il Cavallo terminafTe di 
gettare, e di battere i fianchi; il reipiro è divenuto 
Ubero, enonhapiùtoflìto, in una parola fi é giudi- 
cato guarito dalla Bolfaggine* e dal Ciamorro , e alia fi- 
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bè di fei mefi fi è rimetto a lavorare con gli altri Ca. 
valli della muta del Re, effondo uno di quelli, ed at- 
tualmente c quello , che fatica più di rutti , portando 
il Cavalcante : la fola precauzione prefa è ftata di pur- 
garlo di tempo in tempo , ed il Sig. Malovin ha otte- 
nerlo che fi continuarle , chequeft» Cavallo non folle 
mai riformato, per vedere cofa ne fuccederà . 

li terzo Cavallo era all' ultimo grado tiamorrofo ; 
per fino le otta della teda dalla parte diritta erano 
tumefatte: eflb era glandulofo, e gettava da quefta parte 
un feti di ffimo moccio roifigno , e fpeflb meicolato di 
fangue; la narice cancreiofa ; e nel tempo, eh' era 
curato dal ciamorrro , fu farprefo dalla fcabbia . 

A quella Cavallo furon fatti tre fori col trapano, 
e fchizzettati ifeni con un liquor • ' " 
fatta prendere della polvere d' ari 
pervinca i con un poco d' etiope am 
qualche volta purgato. 

L' ufo di quelli rimedj (tee ben predo fpirareta 
fcabbia; ma il ciamorro fi mantenne # e non fi di [fi pò 
mai intieramente; feemò nondimeno , e divenne d' aitai 
menò cattiva qualità : allorché il Cavallo ha incomin- 
ciato a gettar meno dalla parte diritta 1 , ha gettato dal- 
la parte manca , ed ha continuato a gettare dalle due 
parti , fenza però gettar di più , anzi la quantità era 
minore , ed è (lato ancora molti giorni fenza gettare ; 
ed il moccio , foprattutto verfo la fine della cura * era 
divenuto bianco, meno fido, e fenza cattivo odore; 
fu attaccato un cauftico alla gianduia dalla parte diritta, 
il quale ne fece ufeire un umor marciofo fienile alla fa- 

E mata; leofTa; che erano tumefatte , 'ritornarono nel 
ro flato naturale ; (blamente i purganti etìendo flati 
trafeurati per qualche tempo , comparve un' enfiagione 
al garetto mancino, la quale fi fciolfe con V ufo di quefU 
rimed j , l'animale era anche ritornato in buono Qato . 

Malgrado tutto ciò la guarigione del ciamorro non 
acquiftò punto ; vano due anni che il cavallo flava 

io, 
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in medicatura , e Tultimo anno non aveva moflrato di 
riceverne alcun follievo: i Signori Scudieri ftimaron be- 
ne il farlo ammazzare , ed ecco cofa il Sig. Malovin of- 
fervò neil* apertura del fuo corpo fatta in fua ' pre* 
fenza . 

La teda compariva nel fuo flato naturale , eccetto 
dalla parte diritta, ove i fini zigomatici , e maibcl- 
Jart erano per anco imbevuti dell' umor ciamorrofo, e 
dove la tuberofità ftefla dell' oflb mafcellare ne era 
penetrata; eravi un rimanente di gianduia unito alla 
t;anafcia ; il di loro diritto de' polmoni era interior- 
mente ripieno di tubercoli , ed efieriormente sparlo di 
macchie turchinaftre y eravi un piccolo afcetfo nella 
milza, il rimanente del corpo era perfettamente fano. 

Qurite c nervazioni fembrano ricollocare il Ciamor- 
ro nella ferie delle malattie umorali , poiché fommi- 
ni;lrano una guarigione compierà d' un cavallo ciamor- 
rofo, prodotta da' foli rimedj interni , e fenza alcu- 
na intenzione, che colga il vizio locale , e fi accor- 
dano in queflo genere con le offervazioni fatte dal Sir; 
Malovin nelT apertura de' cavalli, de' quali aveva 
precedenren enre fatta la fezione. 

Non oiiante queft' accordo d' offervazioni il parere 
che vi fonda è flato impugnato dal figlio del Sig. la Fof- 
Je , il quale in una memoria prefentata all' Accademia , 
e che effa ha deflinato fia flampata nella Raccolta de* 
Saggi ftranieri, perfifle fempre in confiderai il Ciamor- 
fo come un vizio puramente locale » L' Accademia im- 
bevuta dell' importanza di tal materia, e perfuafa del- 
l' importanza di quefte ricerche,nominè» de' Commi (Ta- 
ri tanto per efaminare la Scrittura del Sig. la Foffe % 
quanto per affiflere all' apertura, che fi proponeva 
d: fare di diverfi cavalli ciamorrofi 

Jn quattro cavalli ciamorrofi, che furono aperti, 
u.o folo fe ne ritrovò , fui fegato del quale fi Scopriro- 
no alcune macchie bianche, cquefle puramente luper- 
ficuii; il relUnte delle vifceredrquett , animale, co- 
me 
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me pure tutte quelle degli altri tre, erano perfetta- 
mente fané.- non fi vedevano veftigj del male , fenon 
che ne* fevi mafcellari , e frontali , e alle gianduia fot- 
to la lingua, o della ganafeia, i polmoni fopra tut- 
to comparvero eflere nel loro flato naturale. 

Come conciliare fatti, che fembravano tanto op- 
poni, quanto lo fono le oflervazioni qui riferite, con 
quelle del. Sig. Malovinì Elle poflbno non oflante ef- 
fer condotte ad uno fletto punto di villa , diftinguea- 
do due caufe di Ciamorro propriamente detto, la pri- 
ma eftema*, la quale agifee immediatamente fopràla 
membrana pituitaria , e V altra precedente da una ma- 
lattia preefi (lente , la quale producendo lofcolod'un 
umor Aeroso, acre per il nafo, irrita la membrana 
pituitaria, e vi cagiona un' infiammazione. I colpi fui 
nafo , gì 1 improy vifi raffreddori, una materia corrofiva 
refpirata, o fchizzettata faranno nel numero delie pri- 
me caufe, e quella fpezie di Ciamorro dee efler ab- 
battuta dalle iniezioni, e fuffumig/ , ec. 

La malattia de* polmoni, V umor guado e maligno , 
labolfaggine, lafcabbia, e mille altre fpezie di malat- 
tie 4 poflbno effer riguardate come caufe della feconda 
qualità di Ciamorro, ed è evidente che tenterebbefi 
inutilmente di guarir quefta con rimedj topici , poi- 
ché fuffiftenda Tempre ia caufa , Ja riprodurrebbe ogni 
tanto, e che in limile occafionebifogna diftruggere 
primafd' ogni altro la malattia, chen' dia vera for- 
gente.- allora dunque convien ricorrere a* rimed j in- 
terni, e dee bene fpeflb accadere che in quello calo 
il vizio locale guarirà dafefleflb, allorché fi farà di- 
ftrutta la caufa, che lo faceva fuflìftere ; quefta caufa 
medefima dee eflere affai cómune , perchè la pofizio- 
ne del velo del palato , chenel cavallo s' abbaffa mol- 
to, obbliga tutto ciò, cbepuòufcir dalla trachea ar- 
teria , di prendere la ftradà delle narici , dal che oe 
iìegue che il piccol vizio del polmone deequafine- 
ceflariamente comunicarfi alla membrana pituitaria . 

* F I ca- 
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I cavalli attaccati dal Ciarnorro della prima (pezié 
conferveranno la loro (orza, ed il loro buono (iato; 
ma quelli infetti della feconda fpezie (offriranno più 

0 meno, e deterioreranno a proporzione della forza 
e della qualità più omena maligna della malattia; 
che n' è la principal cagione* 

Ma quello, che non dee perderli di mira , è che il 
Ciarnorro della prima fpezie può, o dee infettare le 
vifcere dell' animale, fe dura lungo tempo : fi fa con 
qual facilità i vafi fanguigni rifucchino le materie 
marciofe, per trafportarle altrove in quelle parti , ove 
il corfo del fangue é meno fervido . SpeflTifiìmo dun- 
que accaderà che V Hteifo Ciarnorro della prima fpezie 
efiga, allorché ha durato qualche tempo , i medefimi 
rimedj di quello della feconda qualità, e farebbe for- 
fè prudenza 1' ufare nel tempo fteffo i rimedj topi- 
ci, e gì 1 interni, affi curando così il succelTo degli uni 
e degli altri fenza verun inconveniente. Quella fpe- 
zie di comunicazione fembra eflere fiata cognita anche 
ad Arinotele , il quale parlando dell' afino , e de- 
fcrivendo una malattia di -3$tie(V animale molto fomi- 
gltante al Ciarnorro, ne dittingue due fpezie, una 
delle quali fi riftringe nella tetta , e che egli non con- 
fiderà come mortale, ma può dic'eglj , divenirlo , fe 
giunge ad impoffeiTarfi del polmone* 

Da tutto quefto rifulra che le oflervazioni , eF e- 
fperienze delSig. Malovìn , quantunque in apparenza 
oppolUffirne a quelle de' Signori de lo Foffe , fi pof- 
fono non ottante fra di loro conciliare, né tolgono a 
cuett\ ultimi il merito e V onore d' avere fcop erta k 
fede la più confueta di quella Malattia ma gli uni 
e gli altri lafciano ancora da farfi una lunga ferie 
d' offervazioni neceffarie per ben difcernerei fintomi 
che ne caratterizzano le fpezie, quelle chefipoffo- 
no guarire, quelle che fono incurabili , e finalmente 

1 differenti rimedj che debbono impiegarfi, e che deb- 
bono variare fecondo le malattie, che poiTono cagio- 
nare ; 
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tiare, od accompagnare il Camorro. Checché ne iìa, 
la riufcita completa fu riferbata alla pofterità fi do- 
vrà fempre alle fatiche, delle quali abbiamo refo con- 
to, P aver porti i Filici, e quelli, ches' applicano 
all'arre veterinaria, a portata di combattere con buon 
faccetto una malattia creduta fempre incurabile, e che 
farebbe nondimeno tanto intereflante il poterla guari- 
re non in qualche cafo particolare folamente. 
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^ESPERIENZE 

Fatte /opra la Malattia de 1 Cavalli chiamata 

il Ciamorro 

DAL SIG. MALOVIN 

Primo aprile 1761. 

IL Cavallo merita tanta maggior attenzione , quan- 
to eh' è uno de' più belli e de' migliori Animali, 
che vi fiano , e che è in generale il più utile di tut- 
ti ; ma molta attenzione vi vuole per confervarlo : è 
(oggetti filmo ad ammalare tanto per la fua naturai 
delicatezza benché fia forte, quanto per i violenti 
efercizj , a' quali è efpofto per fervizio dell' uomo j co- 
sì in tutti i tempi fi è fatto più per i cavalli, e fi 
fono occupati più per le loro malattie, che per quel- 
le di tutti gli altri animali. 

Il Ciamorro è per confezione di tutti la più peri- 
colofa di tutte le malattie , alle quali fono foggetti i 
cavalli , poiché non fi é Tempre riguardata come incura- 
bile ; fino al prefente non fi è trovato un ficuro rimedio 
per guarirla; (*) quello che la rende più faftidiofa , 
è l' effer comuniflìma , perchè è contagiofa , e perchè 
le altre malattie lunghe de* cavalli, come il male de' 

poi- 



9 (*) M. Bourgelat, t Scu3iere del Re, Corrispondente 
dell'Accademia Reale delle Scienze , ha detto, parlando 
del Ciamorro — Quella malattia formidabile, e ribelle, 
che non fi è fino al presente potuta vincere — Elèmens 
d* Hippiatrique , tom. x. pag. 180. annèe 1755. EdiJSig. 
de la Fo/fe, uno de' Maniscalchi del Re, dice: che non 
s'è sentito , che fiafi giammai guarito ut» Cavallo cia- 
morrosa — ; Traiti fur le fiege de la Horves aprouvè 
per r Accademie en 1749. p.t*. 6\ 
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polmoni , e la fcabbla fpeflb cagionano , o finifcono 
nel Ciamorro. ; 

Queft' è una malattia cronica ,• il cavallo può viver 
molto tempo ciamorrofo , ed anche in buono [ftato , 
dettando da una delle narici, qualche volta da tutte due , 
una materia , la quale ha dato il nome di Ciamorro al- 
la malattia* Quefta materia , che nei principio è pura- 
mente vifcofa, divien più denfa e biancaftra , indi 
fi fa paftofà, ed appiccante, poi diviene giallaftra o 
verdaftra , e negli ultimi tempi roffaftra , e qualche 
volta mefcolata di fangue. 

I cavalli ciamorrofi fono ancora quelli , che fi dicono 
-landulofi , cioè a dire, haano fotto la ma fcella infe- 
riore una, e qualche volta più glandule enfiate, do- 
lorofe, e -contigue alla ganafeia da quella parte della 
narice , di dove gettano ; e quelli , che gettano dalle due 
tiariti fono glandulofi dalle due parti , di dove termi- 
nano di gettare, fi disfà, almeno in parte ; qualche 
Volta ancora cefTano di gettare da una parte, e gettano 
dall' altra ; allora la gianduia della parte : e quella 
dall'altra parte, di dove cominciano a gettare , divicn 
grolla, duta , dolorofa , e contigua alla ganafeia. 

X' umore del Camorro acquila col tempo ne! pro- 
creilo della malattia una così grande acrimonia , che 
corrode ed efulcera le narici da dove cola e final- 
mente in feguito diviene sì forte, che penetra le»of- 
fa medefime, fopra tutto il tenerume del nafo , la 
testura del quale è molto difpofta ad effer penetra- 
ta da queft' umore • 

Allorché il Ciamorro è giunto a quello grado d 
acrimonia, ha utr fetidiffitno odore, e l'animale ha 
perfa la sua forza, ed il fuo buon effere; diviene 
vacillante, ed ifpido a ve<J<$lo, allorché è vicino » 
morire di quella lunga malattia. 

La ftraordinaria magrezza , la debolezza , e tutti 
gli incomodi, che rifultano dalla cattiva proprietà, 
e dal # contagio di quefta malattia , determinano final- 
mente ad anticipare la morte di quefti cavalli, U 
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qual cofa però fi fa con rincrefcimcnto I fi è" Tempi 
delìderato ardentemente di poter rimediare a quella 
faftidioTa malattia d'un animale, che fi ama, e che 
fpefle volte f d'un gran prezzo* 

Quantunque inutili fiano flati i diverfi tentativi per 
guarire il Ciamorro, non fi è però mai riguardato co- 
iti? cofa impoflìbile, e in quefl' ultimi tempi abbiamo 
fatte nelle Scuderie del Re nuove Tperienzeper gua- 
rirlo. Nel 1759. vi furono molti cavalli aifaiiti dal 
Ciamorro ,• i Signori Scudieri del Re , de' quali è cogni- 
to lo zelo per ilfervigio di Sua Maeilà, e per il bea 
pubblico, prefero tutte le mifure, che Ja prudenza po- 
tè loro infpirare in fimil£ occafione , affine di fermare 
i progrefli di quella malatria , e di procurare di porvi 
rimedio, profittando de' lumi di quello Tecolo: poiché , 
io lo ripeto, quantunque-quella malattia in generale fia 
flata Tempre riguardata come incurabile , non fi è mai 
rimarti aflolutamente convinti che fotte impoflìbile il 
ritrovare la maniera di curarla, o qualche rimedio più 
efficace di quelli flati fin ad ora impiegati. 

Tutti i Maniscalchi del Re, ed alcuni altri furo- 
no in quel tempo confittati, perche* diceflero il loro 
Tentimento fu quello propolito. V'èfraeffi una gran 
diverfità d'opinioni Topra quella malattia ; penfano al- 
cuni che il Ciamorro de' cavalli fia prodotto da una 
corruzione particolare, da un umor marcioTo , che fi 
formi ne' vali medefimi , contenendo i Tughi del corpo 
dell'animale, il quale può con Ter vare il Tuo buon e f- 
Tere, come gli uomini ripieni d'umori viziofi pof- 
Tono eflerein buono flato; e quelli, che Tono di que- 
fio Tentimento figurano che quefl' umore poda difpor- 
fi in tutte leglanduie, foprattutto in quelle della teda 
e particolarmente nella membrana pituitaria; perciò 
lo igorgo ordinario del Ciamorro viene perle narici. 

Al contrario altri riguardano quella malattia come 
un vizio locale, come un VÌ7Ì0 iolamente organico , 
come l'alterazione 0 corruzione delle parti Tolided' 

un or- 
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un organo, come on male che fopravviene ad una 
parte, effondo il rimanente del corpo nel Tuo princi- 
pio fano fecondo ileonfueto. V'è finalmente chi di- 
ce, che quell" organo è il polmone, che il Ciamorro 
è la polmonia de' cavalli. 

Alcuni pretendono ebe fia piuttoflo la membrana 
pituitaria , che i polmoni non rettine infetti che in 
progreflb di tempo, e che il cavallo ciamorvofo di- 
viene finalmente polmoniaco per i progredì della ma- 
lattia. V'è chi crede ancora che fiano tinto l' una che 
l'altra di quelle parti indifferenti cavalii, in alcuni 
la membrana pituitaria , in altri \ polmoni ; e quelli 
Maniscalchi pretendono poter decidere alla villa de' 
cavalli ciamorrofi, quale ui quelle parti fia la fede 
del ciamorro in ciafeun cavallo; e quelli ifteffi feno 
di fentimenroche, ii ciamorro venga qualche volta alla 
membrana pituitaria ed a* polmoni nel medefimo tempo. 

Gli antichi hanno la maggior parte creduto , chela 
fede di quella malattia foffe il cervello; alcuni con 
Soìleyfel (*) hanno detto che quelli una malaria fri- 
gida , l'origine della quale è qualche volta la milza , 
quali fempre i polmoni , dirado il fegato, o i lombi • 

Per decider quella quellione , o per ifpargerc alme- 
no maggior lume fopra quella malattia , ed a fine di 
proceder poi a curarla con cognizione della cagione , 
fu propello e prdinato di fare ammazzare di ver lì di 
quelli cavalli. Io fui invitato ad elfor prefente ali* 
apertura de' corpi, per ajurare a feoprire la fede del 
male, e per trovarne, fe era poffibile, il rimedio. 

Il Ciamorro ha, come tutte le malattie, differen- 
ti gradi. Furono prefi de' cavalli ciamorrofi da dif- 
ferenti tempi » di modo che ve ne furono ammazzati 
in tutti i diverfi gradi di Ciamorro. ^ 

Noi vedemmo intuiti il cervello fano; trovammo 
jj F 4 al con-' 

(*) Vedi il perfetto JvlanHcìlco ec. parte prima 
Gap. XVIII. 
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al contrario che la membrana pituitaria era femprc 
più o meno fornita d'una materia della ftefla natu- 
ja di quellagettata da* cavalli prima di morire; que- 
lla membrana era rofla, più grofTa dello (lato natura- 
le, epiùfìofcia, non era intieramente, né ugualmen- 
te infetta in tutti i cavalli; efla ricopre, come fi fa 
le fuperfkic della divisone , la cavità , tutti i font 
ed il tenerume del nafo.* ad alcuni di quelli Cavalli 
una delle parti della membrana pituitaria fi trovava 
di ver fa da quello Tuoi effere nello flato di falu(e ; ia 
altri al contrario era totalmente viziata, ed el ulce- 
rata ; il velo del palato era anch'elio il più delle vol- 
te infetto : fembrava inoltre in molti , che il Ciarnorro 
colafle principalmente da quella parte. 

Abbiamo quafi Tempre trovati malati anche i pol- 
moni , e più o meno ripieni di tubercoli ; e piccoli 
afcefìì contenenti della materia del Camorro. 

Il fegato fpeffiflìmo aveva gran macchie bianche fo- 
prattutto nella parte confetta: e per l' efame fattone 
ho trovato nella maggior patte fotto quelle macchie 
s Heeli afeeffi della ftefla materia, o d'Un umore, che 
afforniglia. 

Qualche volta n' erano attaccati il rnefenterio , i re- 
ni, il piloro , e la trachea arteria y di rado l'efofagò, 
lo ftomaco, gl'inteftini , e la milza ne erano im- 
bevuti . 

Ho oflervato che più o meno di quelle parti era- 
no attaccate dal male, e che èrano ancora più o me- 
no infette fecondo i differenti tempi, e i differen- 
tLfiradi, a 9 quali era giunta la malattia, che nel Tuo 
principio non v'era apparenta di Ciarnorro fe non 
che nella fola membrana pituitaria, di dove palla va 
queir' umore nella narice dalla quale colava : che al 
contrario, allorché la malattia s*era aumentata fino 
all'ultimo periodo, fi manifeftava non folo in molte 
parti dellatefta, ne'polmoni, enei fegato, ma fi di- 
ftingueva ancora o ella, o i fuoi effetti in tutte Le 

parti 
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parti del corpo. Si bflerva, che, quando il male è 
giunto a queft'eftremo, quafi tutte le membra del 
corpo del cavallo fono ingroflate dall'umor del Cia- 
morro, che vi fi èinfinuato; e che anche alcune offa 
fono allora gonfie da quell'umore, che le ha pene- 
trate, e che ha con fumata tutta la carne. 

Dopo que(T efame anatomico fatto pubblicamente, 
ed in diverti giorni , ciafeuno fi crede autorizzato da 
quello, che aveva veduto, a perlìfere nel fuofenti- 
mento intorno alla fede del male, e rifpetto alla cau- 
fa : la qual cofa non dee forprendere , poiché gli uo- 
mini fono foliti di vedere in diverfo afpetto Iecofe 
medefime, o di cavarne differenti confeguenze, fecon- 
do che fono differentemente impreffionati . 

10 mi fon propofto di fotto riportare in quefta memo- 
ria i fatti, che ho raccolti , che fervirpoflono alla co- 
gnizione, e alia cura delciamorro de' cavalli, fenza 
giudicare almeno prefentemente , dei differenti fenti- 
menti riguardanti lajfede , e la caufa di quefta malattia . 

Configliai il Sig. Servier, Manifcalco della picco- 
la Scuderia del Re, a domandare di curare uno de 9 
cavalli dedinari ad edere uccifi, e gli fu accordato. 
Si vifitò di nuovo il cavallo, che fu lai ciato aldi 
lui arbitrio, dopo aver tutti i Manifcalchi convenu- 
to ch'era affai ciamorrofo. 

QuefVera un f cavallo grigio, d'anni dieci in cir- 
ca , era gkndulofo dalla pàrte oppofta alla ftaffa , dalla 
quale gettava ed aveva quefta narice cancrenofa j 
finalmente il moccio era fetente , paftofo, e appiccan- 
te : per il rimanente era nel cattivo fiato , in cui fi 
«trova un ciamorrofo cavallo da molto tempo. 

11 mio configlio fu di fargli prendere ogni giorno 
una volta del mio etiope antimoniale, ed unavolca 
della pervinca (i), di dargli a bere dell'acqua im- 



( i ) Pervincia angufii follia, flore a ut purpureo , *ut 
albo, aut caruleo Clamatis Dafbonoidcs antiquorum. 
Fine*, Tervìnca officinarum. 
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bianchita con parta lievita in vece di farina , comeC 
fa ordinariamente; di Ichizzettargli nella narice della 
decozione d'ariftolachia, e quindi dell'acqua vulnera- 
ria ; d'applicare fopra la gianduia un impiaiìro di dta- 
chylum gommato, del fuppurante, e delle cantaridi 
mefcolate infieme , e di purgarlo ogni otto giorni. 
Raccomandai il farlo ufeir fuori ogni giorno , condu- 
cendolo a paleggiare lungamente al fole e in un'a- 
ria afeiutta, per quanto pofHbile , elìrofinarlo quali 
di continuo, quand'era nella Scuderia. 

La cura di quello cavallo fu principiata li 6. Giu- 
gno i759« Il Manifcalco gli fece mangiare due vol- 
te il giorno della pervinca tritata nella crusca, ed 
ogni fetrimana lo purgò; fopra la gianduia vi applicò 
del dtachylum , e del fuppurante : tralafciò fino dal pri- 
mo giorno di ichizzertarlo nella narice con acqua vul- 
neraria , mentre per far ciò conveniva ogni volta por- 
lo al filetto nel!' incasellata , ma pensò di fargli tre 
fori col trapano alla banda diritta della reOa di do- 
ve gettava, cioè uno in fronte di otto linee del piede 
parigino al di fotto dell'occhio, un altro fulla banda 
un mezzo pollice al di fotto dell'occhio, ed il terzo 
due pollici al di fotto del primo, in linea diritta , e pafsò 
per quefto terzo foro un (2) Setone, una delle eftremi- 
tà del quale ufeiva dalla narice: fcolòda quefto Setone 
molta marcia d' un gran fetore. II Manifcalco fchizzet- 
tò ogni giorno dell' acqua vulneraria ne' cjpe fori fupe- 
riori , e quando furono riferrati, e che il cavallo reflò 
di gettare, fchizzettò nella narice dello fpirito di 
vetriolo, per, diceva egli, totalmente difeccare . 

Per quello riguarda la gianduia, feemava, e crefee- 
va irregolarmente, e in diverfi tempi, come fuole 
ordinariamente accadere : l' impiaflro non prodotte ef- 
fetto 



( 1 ) Volgarmente fedagho. 
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fetto alcuno fenfibile, ed il Manifcalco prcfe il par- 
tito di tagliar la pelle (opra quella gianduia , ed' in- 
trodurvi un pezzetto di rifigallo, fermandovelo con 
della ftoppa ed una falcia . La gianduia rellò confu- 
mata y e cicatrizzata la pelle nel termine di cinque 
fettimane, fenz' altro medicamento* 

Il Manifcalco dopo averlo ^sicurato , e dopo aver- 
lo purgato ogni k: umana peffpiù di quattro mefi , 
credè inutile il continuare a lungo quello regolamen- 
to , perchè non a^éva fegno alcuno di Ciamorro , non 
gettando più, ed effondo diflipata la gianduia ; gli fe- 
ce dare dell' avena , e lo rimife ali* alimento Con- 
fucio degli altri cavalli: quello faccette nei princi- 
pio deli* Ottobre 1759. 

Nel nuovo feguente ajnpo 1' .animale aveva riprefo il 
fuo naturai buonore, i fori del t'Wtf^no ri- 
pieni , c la loro Cicatrice, come pure quella della 
gianduia, non fi vedevano punto ; muna parola 4 non 
gli rimaneva pi ù fegno veruno del Giarjhojro dopo tre 
mefi, e fette meli dal principio della curaV Io era di 
fentimento: che dopo averlo così purgato ogni fetti- 
mana non fi dovefTc tralafciare affatto etutt'in un 
tratto di purgarlo; avrei desiderato che dopo averlo 
curato come malato , foiTe governato come un conva- 
lefcente, e che foffe ripurgato, diradando in feguito 
gradatamente le purghe, fecondo i' efperienza giorna- 
liera, che fi ha di purgare anche dopo la guarigione 
nelle malattie umorali . Credei che farebbe ritornato 
a quello cavallo ^LXiamorro , la qual cofa però non 
fuccelTe.- fu rimelfo alla fatica come tutdj'U altri 
Cavalli, ed erada fella. 

Nel mefe di Aprile^guente , fei men^fo^ver 
tralafciato l\,ufo de' rirnedj , ed il regolamento , e tre # 
mefi dopo eftere flato meflo alla prò vaflfen la fatica, 
fenza che ricomparita male alcuno, nè incdfèodo , tut- 
ti i Manifcalchi lo giudicarono peritamente guari- 
to, io fteffo lo credei: non oilante mi dtipiaceva 

con- 
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continuamete che non fi fofle feguitato a purgarlo 
qualche volta, e lo dirti foventea' Signori di Croif- 
fnart y e di Morttfaucon ; era io di parere che queflo 
cavallo diverrebbe con V andar del tempo ripieno d' 
umori cattivi; cioè a dire mal fano di umori , per 
non eflere flato purgato a propofito • 

I Signori Scudieri giudicarono, che per fommini- 
ftrare e accrefeere le cognizioni intorno al Ciamor- 
to, farebbe flato utile il fare ammazzare queflo ca- 
vallo, il quale era flato ciamorrofo come gli altri 
cavalli uccifi e aperti quando erano malati , per ve- 
dere lo flato interno del fuo corpo dopo guarito , o 
che moftrava d 1 erTer guarito. 

Li 5. del mefed' Aprile 17^0. ne fu fatta Tapertu- 
ta: fi trovarono tutte le parti in buon grado, alla 
riferva del fegato , il quale aveva alcune macchie , ma 
la fua foflanza compariva fana .* dall' altro canto è co- 
fa rara che il fegato degli aninjali vecch; , benché fa- 
lli, non fia macchiato . Trovammo ancora che la mem- 
brana pituitaria nella narice diritta , di dove il caval- 
lo aveva gettato, era più grotta che nello flato na- 
turale, il che non fi dee folo attribuire alle fchizzet- 
tature, le quali erano fiate ben capaci d' averla indù 
rita verifimilmenre V umor del Ciamorro avev a avuta 
molta parte nell* alterazione di quefla membrana : noi 
la ritrovammo ancora un poco inzuppataci quefio umo- 
re, il quale non aveva forfè mai lalciato di depofifarvi- 
fi, ma che non feltrandofi fe non in piccola quantità , 
non poteva colare, e a mifura fi feccava,e infenh'bilmen- 
te fi dtffipava, dal che fi può concludere che quantunque 
quello cavallo non gettafìfe più già da circa lei meli , 
non era perfettamente guarito, e che tutt'i cavalli 
ciamorrofi pofibno efiere flati, e non effettivamente, 
ciamorrofi qualche tempo prima di gettare. 

Si può credere che il cavallo, del quale ho ripor- 
tata la malattia e la cura, farebbe totalmente gua- 
rito, fe iì fofiero continuati più lungamente i rimedj , 

che 
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che to avevano ridotto in quel buon grado , in cui era 
quando fi ricominciò a farlo faticare come' gli altri. 

I Signori Scudieri Reali conobbero Ja neceflìtà d* 
andar più oltre con le ricerche e con le oflervazioni 
(opra quefta malattia , facendo nuovi fperimenti , per 
la qual cofa avendo in quel tempo , cioè nel mefe cT 
Aprile, un cavallo ciamorrofo all'ultimo grado, Io 
diedero a curare allo fletto Mamfcalco , (Sig.5Vruì*r) 
al quale ne avevano di già dato un fecondo che era 
quali un mefe, cioè a dire, nel principio di Marzo, 
avanti che avellerò fatto ammazzare il primo. 

Quefto cavallo dal mefe di Marzo 1760. è attual- 
mente giudicato guarito già da fette mcfl, do^echè 
quello del mefe d' A prile fcguente , eh' è il terzo me- 
dicato, non è ancora guarito, e fi ufano tuttavia i 
ximedj, de' quali ne darò la deferitone dopo aver 
refo conto della cura del fecondo. , 

Quefto cavallo, il quale fi giudica al prefente, pri- 
mo Aprile 176 1. , come guarito , èbajo, d' anni tredi- 
ci , d'un temperamento facile a purgarli, e che na- 
turalmente mangia molto , aveya .di difficoltà refpiro , 
toffiva qualche volta, e batteva da molto tempo i 
fianchi, la fua magrezza edebólezza erano al forn- 
ir) o ; era glandulofo, e gettava dalla parte della 
flaffa un moccio bianco, ma fetidiflìmo. 

S'incominciò a curarlo i primi giorni di Marzo 
1760. Gli fu fatto prendere del mio etiope antimo- 
niale, e della pervinca tutti i giorni; fu purgato ogni 
otto giorni nel principio della cura ; in seguito furono 
diradatele purghe: il.Manifcalco non lo ha trapanato , 
non gli ha fatta veruna iniezione nella narice , la gian- 
duia fi è difciolta fenza caufiico , e fenz' avervi ap- 
plicato fopra cofa alcuna . La cura ha avuto un follecito 
fucceffo; il cavallo ha terminato di gettare, e di bat- 
tere i fianchi; il refpiro è divenuto libero; ha riprefo 
il fuo buono fiato; fu ripurgato \ fu rimetto al nutri- 
mento Confucio dandogli folla vena; e quindici giorni 

dopo 



dopo (cioè fei mefi dacché principio ad efTcr medi- 
cato ) fu rimetto alla fatica, che foiiicnc beni filmo già 
da fette meli , ed è prefentemenre in ottimo grado . 

L'altro cavallo, che fi principiò a curare circa un 
mefe dopo, cioè a dire già da un anno, non è an- 
cora guarito, ma prefentemente getta poco; egli è d 1 
un temperamento difficili/Timo a purgarli , e facile a 
difguttarfi; era vacillante, d'un'ertrema magrezza , 
aveva l'otto della tetta dalla parte diritta, di dove 
gettava, confiderabilmente tumefatto; la narice era 
cancrenofa , il moccio abbondante, fetido , roflìgno , e 
{petto mefcolato di fangue; ma una cola meritevole 
d'attenzione fi è, che quetto cavallo ha avuta nei 
tempo (ietto la fcabbia, dalla quale alprefente è per- 
fettamente guarito con la cura fatta per il Ciamorro, 
foto fi è adoperata di più la colonquintida nelle pur- 
ghe, per motivo della fcabbia* 

Per alcuni giorni ha gerrara dalle due bande, mol- 
to più dalla manca (r) che dalla diritta; finalmen- 
te ha terminato di gettare dalla parte diritta , pir 
dove] aveva incominciato , eia gianduia da quella par- 
re fi è quafi del tutto fciolta nel tempo, che è di- 
venuto glandulofo dalla parte manca, di do we getta 
un poco anche di presente, e le otta della tetta fem- 
brano cfler ritornate nel Joro flato naturale. 

Darò conto in feguito della cura di quetto cavallo, 
e di .quello, che ne fuccederà. Mi offerifeo ancora 
di far nuove olTervazioni fopra quetta malattia . Tut- 
to quello, che tende alla confervazione d'un animale 
cotanto utile all'uomo, è interettante per il pubblico, 
al quale fono con [aerato. 

PRO- 

( i ) Volgarmente zanca . 
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ESPERIENZE 

Fatte (i) /<^r* la Malattia de* Cavalli chiamata 

il Ciamorro* (2) 

PRefentai Tanno fcorfo all' Accademia il ragguaglio 
de' tentativi, che facevanfi nelle Scuderie del Re 
per la guarigione della malattia de' cavalli, chiamata 
il Ciamorrój e m'impegnai di render conto delpro- 
feguimento della cura de' cavalli ciamorrofi , che 
erano ancora fotto l' efperienza . Si fa quanto è utile 
il trovar rimedj per una cosi faftidiofa malattia , la 
quale fa perire tutt'i cavalli, che ne fono infetti, 
perchè fino al prefente è fempre ltata riguardata co- 
me incurabile. Lo di (Ti allora, e lo ripeto queft' 
oggi , che mi fono propofto di riportar folamente i 
fatti, che ho raccolto, che fervir poflbno alla co- 
gnizione, e alla cura del Ciamorro de 1 cavalli, fen- 
va giudicare almeno prefentemente , de' differenti fen- 
timenti riguardanti la fede, e iacaufa di quefta ma- 
lattia. 

Quefte efperienze fono fiate fatte fopra tre caval- 
li giudicati ciamorrofi; la prima fu incominciata 
nel mefe di Giugno 1759^ fopra un cavallo da fel- 
la, d'età d'anni dieci in circa, ch'era gianduiotto 
dalla parte oppofta alla Gaffa; la narice di quella 

par- 

( 1 ) Dal medefimo Signor Malovin . , 

(2 . Quelta memoria é (lata letta nel 1761. , ma fic- 

come è un profeguimento della precedente, l'Accademia 

ha creduto non la dover separare. 
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parte, di dove gettava un fetente moccio, paftofoj 
ed appiccante, cancrenofa. 

Gli furono fatti dalla parte diritta della fella tre 
fori col trapano, per uno' de' quali fu fatto pattare un 
fetone, che forriva fuori da quella narice; fi coni li- 
mò con un cauilico la gianduia , che era contigua a ila 
ganafeia , fu fatto purgare ogni otto giorni , e gli fu 
fatta mangiare mattina e fera della pervinca sella 
crufea per ilcorfo di circa quattro mefi , alla fine del 
qual tempo non aveva più fegno veruno di Cia- 
raorro, e fi terminò di dargli de 1 rimedj . 

Tre mefi dopo , continuando a flar bene , ed eflen- 
do ritornato in buono fiato, fu rimefib con gli altri 
cavalli , e fu fatto faticare come effi . 

Finalmente dopo tre mefi di fatica, fei dopo il 
male, o fia terminazione della cura di quefio Caval- 
lo, efTendo giudicato da tutti i Mani fcalchi perfetta- 
mente guarito , fu fatto ammazzare , per vedere in 
quale fiato folle l'interno del fuo corpo. 

All' apertura fi trovarono tutte le parti fané , alla ri- 
ferva della membrana pituitaria delia narice diritta * 
di dove aveva gettato , la quale era ancora inzuppata 
d'un umor ciamorrofo, cola che prova che non era 
quefio cavallo al ficuro da una ricaduta, e che ave- 
va ancora bifogno de' rimedj, de' quali ho parlato 
nella mia memoria . 

In quefio tempo (ne' primi giorni di Marzo 1760. ) 
s'era incominciato a curare dal Ciamorro un altro 
cavallo dell'età di dodici anni, il quale era glaodu- 
lofo, e gettava dalla parte della fiaffa un fetentiflì. 
mo moccio: era bolfo, qualche volta torti va , e bat- 
teva da molto tempo i fianchi . 

Gli fu fatto prendere ogni giorno la mattina del 
mio etiope antimoniale, e la fera della pervinca. 
Fu purgato ogni otto giorni nel principio della cura , 
ed in feguito furono diradate le piaghe. 

Con qaefii mezzi il cavallo ha terminato di get- 
tare, 



fare, e *di bàttete i fianchi; il ' refpiro è divenuta 
libero, e non ha pfùtoffito. None flato trapanato , 
e non gii fono date fatte fchizzettature nella narice; 
e la gianduia, la quale era contigua, edolorofa, fi è 
diflìpata infenfibilmente con l'ufo de' rimedj interni , 
lenza avervi applicato verun caufiico Eflendo in quello 
dato, fi Screduto poterlo considerare come guarito 
dalla bolfaggine, enei tempo ideffo dal Ciamorro . 

Eu rimetto ai lavoro con gli altri Cavalli nell' Ot- 
tobre 1760. y fu ripurgato qualche volta neliyói., 
ed ha quindi continuato Tempre a dar bene . 

Quello è un Cavallo da carrozza dell 1 età prefente- 
mente di quattordici anni , chiamato Ma fc kera , e del- 
la muta iileflfaderRe, ed è attualmente (Giugno 1762) 
il Cavallo di tutta la muta, cbe- Ìat:chi più, perchè 
porta il cavalcante, coia che prova bene lafiuagua- 
rigione , ed un perfetto ridabilirnento . 

Ho chiedo che fi feguitafle qualche volta a purgar- 
lo , e che non fi riformafie mai, per falere in fc- 
guito quello che gli fuccederà . 

S'incominciò la cura del terzo Cavallo nell' ifteflly 
tempo di quello fecondo , cioè nel mefed' Aprile 1760 ; 
quailo era ciafnortofo all' ultimo grado,- le offa ideile 
della tefla dalia parte diritta erano tumefatte, era 
glandulofo , e gettava da gueda parte un moccio fe- 
tido, roflìgno, e fpeflb mefcolato di fangue; la nari- 
ce era cancrenofa; gli è inoltre fopraggiunta la fcab- 
bia nel tempo della cura dei ciamorro. 

Gii furono fatti tre fori col trapano, ufandolein- 
jezioni vulnerarie ; gli fu fatta prendere dell' arido- 
lach'a v e delia pervinca ■ gli fu dato inoltre un po- 
co d' etiope antimoniale, e fu qualche volta purgato , 

Guarì prcntamente la fcabbia , ed il Ciamorro è 
continuato: in prolegui mento di tempo la fua qualità 
è divenuta meno cattiva , eia quantità pureèfeema- 
ta, quantunque abbia incominciato a gettare anche 
dalla parte unidra, allorché ha principiato a ferrar 

G meno 
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meno dalla delira. Non ha poi proferii ito a gettare 
dalla parte finirtra y la gianduia da quella parte s'è 
diflipata, e non ha più gettato dalla parte diritta ; in- 
oltre ha anche gettato con minoi frequenza , ed è ila- 
to diverfi giorni fen za gettare y e negli ultimi tempi, 
quando gettava , il moccio era bianco , meno denfo ,e 
lenza fetore. La gianduia, che rimaneva dalla parte 
diritta , fi èconfiderabiimente fcemata y vi fu applicato 
fopra un cauftico, il quale fece diflillarne una mate- 
ria limile nel colore , e nella confidenza ad un' ac- 
qua di Capone , e che putrefaceva con preltezza la pelle. 

Le offa della teda, che erano tumefatte, fono ri- 
tornate nel loro flato naturale, e le narici non erano 
più cancrenofey in quelli ultimi tempi il garretto man- 
cino era enfiato y erano allora circa quattro meli , che 
non era Hata purgato , e ia purga ha diflipata quefT 
enfiagione: è da oflervarfi che nel principio dei ma- 
le, allorché ha avuta la fcabbia, era enfiato il garret- 
to diritto. . . 

Quello cavallo era ritornato in buon grado, ben- 
ché gettalTe ancora; poiché i cavalli ciamorrofi pof- 
fono efTere in buono (lato, come lo polTono effere 
gli uomini abbondanti di cattivi umori. 

Erano due anni che ficullodiva quello cavallo cia- 
. morrofo, e da un anno non aveva fatto fenfibil pro- 
fitto nella guarigione . Il Sig. di Croi/mart , Comandan- 
te alla piccola Scuderia, zelante per il fervigio dei 
Re e per il ben publico , ordinò chefìaprifle quello 
cavallo dopo averlo ammazzato , il che feguì il 19. dei 
mefe d' A prile pafla to : queft' apertura fi fece in prefen- 
za del Sig. di Croi/mart , il quale m'onorò d'invitar- 
mi a intervenirvi. Ritrovammo tutto in uno ftato na- 
turale e fano, alla riferva delia parte diritta dalla fe- 
lla, ove i feni zigomatici e mafcel/ari erano ancora 
inzuppati dell'umor ciamorrofo , come pure ne era 
penetrata la tuberofità dell'olio mafceliare. 

V'era ancora un avanzo della gianduia contigua alla 

gana* 
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ganafcia ; !l lobo diritto de' polmoni era interiormenti 
ripieno di tubercoli , ed aveva efìer io rmente delle mac- 
che biancafìre, cofa che non era nel lobo rnàncinOé 
Scoprimmo un piccolo afceffo nella milza; ireni 
erano molto fani, come anche tatto il recante del 
Corpo . 

M'attengo dal far alcun ragionamento Copra quel- 
lo, che ri ii:!ta da quelle efperienze, e Còpra le con- 
fluenze , che fe ne poflbno dedurre : non efpongo 
teoria alcuna fopra la cauta del Ciamorro de 1 cavai- 
li} per non efpormi a comparire offenfivo di alcuno 
di quelli, che ne hanno fcritto , con i quali farei vo- 
lontieri concorfo, e che fono Tempre pronto d'aita- 
re per il vantaggio della comune caufa . Mi riftrineo 
alla pratica per la guarigione ingegnatami da quelle 
efperienze, le quali fono autentiche, perchè lo fiato 
de' cavalli, fopra de' quali fono fiate fatte, fu prima 
ticonofciuto dai Manilcaìci , e perchè la cura è (la- 
ta fatta, per così dire, pubblicamente per ordine e 
lotto gli òcchi de' Signori Scudieri . 

Il Sig. Seri ter, Manifcaléo delle piccole Scuderie 
del Re, continua ancora a far tutto il giorno fimili 
efperienze, cioè adire, feguita a curare nello tteflb 
modo predo a poco de' cavalli ciamorrofì con piùo 
meno fuccefTo y è defiderabile che fìntili efperienze pof- 
fano condurli a render la cura di quella malattia più; 
breve; credo eh? non fi poffa ridurre piùfemplice, 
poiché confitte folo in dare ogni mattina al Cavallo 
ciamorrofo da una mezz' oncia fino ad un' oncia e mez- 
za del mio etiope antimoniale , ed ogni fera una man- 
ciata di pervinca tritata nella crufea- 

E'necelTario nel tempo dell'ufo diqUerti rimedi il 
purgare il cavallo fpefftflìmo , ogni otto giorni ne* 
principi ; indi in capo a quindici giorni , poi dopo 
tre fettimane, finalmente alla fine d'un mefe. 

L'attenzione di nettar loro le narici è una parte 
della cura de* cavalli ciamorrofi , per impedire, per 

G 2 quaa- 
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quanto è poffibile, chi non inghiottivano il moccio. 

loro del 

vino nella narice, 
da cui gettano. ' 

E' altresì bene lo firofinaro e buffolare fpefTo qoefli 
cavalli , farli ogni giorno camminare a paflo. ed 
efporli guanto fi può al Sole. 9 

Del rimanente il loro regolamento di vita è di man- 
S lar P 3 § 1,a > e crufca, e lhre in una Seuderia afciutta . 

Ma lembra foprattutto per la prima efperienza , det- 
tagliata nella prima mia memoria, che una delle co- 
le, che più contribuifcono alla guarigione del Ca- 
morro, l,a la purga ripetuta ,• per la qual cofa non è 
lorprendente che non riefca il guarire i cavalli eia- 
morrofi iolamente con le bevande, co' fudoriferi, e 
Sii alteranti ; non fi ufa la pur*,, perchè in genera- 
le il «avallo è diftcìle a purgarli a proposto : nè pub 
effer purgato che con forti purganti, benché fia deli- 
cato e lenfibile, il che lo rende più foggetto agli 
accidenti delle purghe mal regolate. 

Ho fatte delle ricerche (opra i differenti purganti 
adattati a' Cavalli, fopra la loro preparazione , f opr a 
ia maniera .di fargli lor prendere, e fopra il regola- 
mento che convien far ad efli oflervare ne'eiorni 
del medicamento , per renderne più completo e più 
licuro 1 effetto : fpero prefentare un giorno all' 
demia quelle offervazion: . 
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Contro il Ci amarro de* Cavalli . 

E> Stato di già pubblicato in alcuni fcritti periodici i! 
preziofo rimedio contro il Ciamorro de' cavalli , 
inventato dal Sig. Baron de Syndt , primo Scudiere dell' 
Elettor di Colonia: l' ufo di quefto rimedio , la di cui 
proprietà fu approvata con ifplendore , già fono tre an- 
ni in Alemagna, non s'è che da poco introdotto nel- 
le campagne intorno Parigi , ed i buoni effetti , che vi 
ha prodotti, meritano che non refti ad alcuno ignoto . 

L'Autore del rimedio lo dà come un prefervati vo , 
il qual infallibilmente aflìcura dal Ciamorro tutti i 
cavalli fani , e in qualunque grado di contagio che fìa- 
bo efpofti. Quella proprietà del medicamento Sfiata 
verificata da una folla d' efperienze , coronate tutte det 
più felice 1 uccello, quella in particolare che fi fece, 
già tre anni fono alla Corte di Bonn, per ordine 
del Re , e fotto gli occhj del fuo Minillrò , è di tal 
natura da difììpare ogni dubbio. Furono pofti venti 
cavalli fani in una Scuderia , con un cavallo malato 
<ii Ciamorro \ era fiato dato il prefervativo a diciot- 
to di quelli cavalli , e gli altri due furono efpofti ai 
contagio fenza prefervativo. Fu ufata la diligenza di 
fargli tutti mangiare nell'ifleffa mangiatoia, e fargli 
bere nello ftefo bigonciuolo con il cavallo ciamorro- 
io; nulla fu trafeurato per dilatare in tutti la comu- 
nicazione dei veleno: i diciotto cavalli , a' quali era 
fiato data il prefervativo, ufeirono dalla prova fani 
e falvi, i due che non avevano prefo ii prefervativo 
furono a(TaIiti dal Ciamorro, e ne morirono. Quefto 
fatto è comprovato da un proceffo verbale fottofcrii- 
to dall'Elettore di Colonia, e dal Miniiho di Fran- 
cia* e fi trova Campato nella Gazzetta del Commer- 
cio del «efe di Febbraio di quell'anno n. 9- 



Quando la proprietà di quello rimedio (i rirtringef- 
fe a prefervare infallibilmente i eavalli da ogni con. 
tagiodi Ciamorro, altro non vi bifognerebbe per im- 
pegnar cialcuno a procuracelo , poiché così farebbe fi- 
curo di difendete i cavalli da una moltitudine d' ac- 
cidenti, che tutte l'altre precauzioni rendono inevi- 
tabile/ ma P efperienze iìelfè, che hanno aflìcurata a 
quello rimedio la proprietà di prefervare dal Ciamorro , 
hanno provato che ne guariva ogni qual volta la malat- 
tia non folle giunta al fuo ultimo periodo , cioè a dire 
che fe quello rimedio vien dato ad un cavallo aflalito 
dal Ciamorro prima che fiah formata un'ulcera al pol- 
mone, il cavallo retta -infallibilmente guarito . 

E* (lata fìtta fopra di ciò un' offervazione , la qua- 
le può fervir di regola. Finché il cavallo malato fi 
mantiene in buongrado, che hai' occhio vivace, il 
pelo lucente, e naturalmente dillefo fopra la pelle, fi 
può dar Tic uri che la marcia non ha per anche attac- 
cate pericolofamente le vifeere, e allora il rimedio 

10 guarirà. Se fi manifeftano nel cavallo malato i fe- 
gni contrari, faranno una prova che v' è dell' efulce- 
razione nel polmone, e allora il rimedio non guarirà 

11 male, effendo troppo inoltrato. 

Di più quello rimedio, il di cui effetto principale 
è di purificare la maffa del fangue, foglie gli umori 
cattivi, e guardie tutte le malattie cagionate dalla 
cattiva qualità del J annue, cosi non fi può ballante- 
mente raccomandarne V ufo eh' è infinitamente falure- 
vole nella maggior parte 'delle malattie de' cavalli* 

E' flato: impegnato il Sig. Baron Jt Sy nit a ftaJbw 
lire un luogo, ove{(ì trovi il luo Rimedio a Parigi é 
PreiTo il Sfg. Groft, nella ftrada di S. Domenico, il 
fecondo portone dalla parte manca dalla (Irada d' In-* 
ferno , fi de' indirizzarfi al Sig. Marcaux, preflb il quale 
editerà il Rimedio , che e* in vali ciaicun di once venti- 
quattro, al prezzo di quindici lire Tornefi ; e aSne 
che il Pubblico non reiU ingannato con unfalfo, e 

con- 



contraffatto Elettuarlo, il vafo de} vero, e di fola 
privativa deli 1 Aurore , è figilJaro con Un impronto par- 
ticolare, e farà uìata diligenza di tenere un efatto re- 
giftro di tutti i vafi venduti e numerati . 

Ecco in qual maniera dee etter dato quello Rime- 
dio. Si prenderà con una fcatola di legno una por- 
zione d' Elertuario della grottezza d' una noce , fi ap- 
plicherà alla radice della lingua , ed il cavallo P inghiot- 
tirà fenza difficoltà alcuna y per preiervarlo dal ma- 
le gli 11 dà ogni mattina per tre o quattro giorni 
confecutivi , e quello bada per porlo al ficuro dal ma- 
le, quand' anche fotte in una Scuderia inferra con di- 
verfì cavalli ciamorrofi : non ottante fe la Scuderia é 
infetta fino, ad un certo grado , la più ficura è di da- 
re al cavallo detti' Eletttt&ia ogni mattina finché abi- 
terà nella detta Scuderia. Se fi prènde a guarHv un 
cavallo nuovamente attaccato dal Ciamorro , converrà 
dargli il rimedio tutti i giorni, la. mattina , a mez- 
zo giorno , e la fera, e continuare fino alia perfet- 
ta guarigione, e fi conofeerà l'effetto del rimedio da un 
conliderabile accrefeimento di fcolo della materia per 
le narici. Il cavallo malato per alcuni giorni'gette- 
rà dalie narici una materia vifeofa . L'enfiagione del- 
le glandule fra le ganafee (vanirà jnfenfibilrnenre ; la 
malattia che ufeirà dalle narici, diverrà pia fluida e 
più bianca.- farà qualche volta come lattedepurato , e 
comparirà finalmente come una fierofità biancaltra . 
Convien continuare il rimedio , e non tralafciario 
finché ceffi lo fcolo. Il regolamento , durante la cura, 
farà di non dare al cavallo veruna Ipezie di verzu- 
ra, nè v' abbi fogna falattfo , né purga y gli darete della 
crufea con farina d'orzo, e pochiffima vena fpruzza- 
ta d'acqua, del fieno ben fecco, dell' acqua imbian- 
chita con un poco di mele. Ecco tutto il nutrimento 
- del cavallo . i 

La guarigione è più o meno lenta .* alcuni fono gua- 
riti nel termine di fei fettiman^ altri in due, otre 
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mefi . Qnefto dipende dalla maggiore o minore mali- 
gnità della marcia , e dalia difpofiztone del fangue 
più o meno baifamico. 

E' da oflervarfi che l'ufo di quello rimedio peri 
cavalli fani , produce fempre de' buoni effetti y gli 
rende più fpiritofì e più forti y lor facilita la dige- 
ftione, purifica il fangue, e difeioglie tutte le fiero- 
fità de* canali polmonari. Siccome quello rimedio ù 
comporto di mele , ed il mele è foggetto a generare 
de' vermi nello ftomaco de 1 cavalli, nel tempo che 
lo prendono, è bene ogni otto giorni dar loro deli* 
feguente polvere, 

R. Etiope minerale, fei once. 

Cinabro minerale, quattr' once. 

Farina di Fave, ott 1 once. 
Riducete il tutto in fìniffima polvere, mefcolare'a 
bene infieme , prendete un' oncia di quefla compoiì/o- 
ne, mefcolatela con una porzione di vena , e bagna- 
te tutto unito con un poco d' acqua; dare quefla dote 
al Cavallo per due giorni di feguiro, tutte le volte j 
che gli;darete la fua porzione di vena, e vederete 
i vernai ufeir morti con gli escrementi'» 



Io fono ec. 

Parigi, quello dì 24. Ottobre 176*5* 
Anno 176*5 y Tomo VL 
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